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COMPRESA IN VN BREVE DISCORSO SOPRA 
U Bella d'Oro di Curio Quarto Impcr odore. 

Dotte fi dichiarano i Itomi dell'Eletto ; e come in effetto egli ottenga quello d' Impera- 
tore ; in quanti modi fi poffa eleggere ; i Giuramenti , e Tatti , che in ciò 
* eri» fà,e giura rfOriginCile Alterationi,i7ttoli,egliVffitii, 
e i Autorità de' Tnncipi Elettori. 

Con la difetittione de’ Circoli, e Stati dell’Imperio, della Camera di Spi- 
ra , e delle Dictejairvna,& alle altre delle-qualirEletto, come Ca- 
po, egli Elettori,come Membri principali concorrono ; 

• 

£ de gli Vfficiali , e Configuri della Corte . e Cafa dell'Eletto Imper. e del Re di 
Boemia ; e de’ Titoli, che quiui loro, & <td altri fi coftuma di dare. 

Con vn Compendio della fudetta Bolla di Carlo Quarto Imper. 

t*AL SERENISSIMO PRINCIPE DVRBINO. 

Con liceo za de’ Superiori , e Priuilegio. 
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Apprefiò Bernardo Giunti , Gio.Battifta Ciotti , Se compagni. 
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AL SERENISSIMO 


PRINCIPE DVRBINO, 

mio Signor Colendifs. 



I SCORRE già per tutto cosi chia- 
ra la fama dell’alto fenno, della ma- 
gnanima benignitàdi Volila Altcz 
za, e d’ogni altra fua à qualunque 
gran Principe più conueneuole vir- 
tù^ qualità;che quella ha potuto ri- 
fucgliarc in me vn reucrcntiUìmo 
afletto, che buon pezzo fa portato a Lei , & alSercnilIì- 
mo Signor Duca fuo Padre; mi haucua ripollo nella più 
fccrcta,c miglior parte dcll’animo:c quelle, quali viua- 
ci raggi di lucidiflìmo Sole , tellè apparito in Oriente , 
col lor lumc,c calore mi hanno in maniera feorto, affi- 
curato,& inuigorito ; che ardifeo vfeir fuori ad inchi- 
narmele riuercntc,& àconfccrare à Vollra Altezza que 
(lo mio Difcorfo; quale egli fia , a Lei douuto ;e perche 
tratta di cofe recenti, & aliai curiofe, toccanti à Princi- 
pe, e Dominio grande-, cmaflìmamcntc perche viene 
da perfona in cotal guifa affetta , e deuota, e non punto 

(Laniera ali' Altezze Vollrc Scrcniflìmc. effendo io na- 
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to ne* confini de gli Stati loro ,*^§>«0 l’i (le fio Ciclo , di 
che godono i lor (oggetti : diuenuto al prefcntc ancora 
piu benigno , e comune per il parentado fatto dall’Al - 
tezza Voftra con la Scrcnifsima Cafa dei mio naturai 
Principe , e Padrone, il Serenifsimo Gran Duca di To- 
fcana . Laonde fupplico humilmente l’Altezza Voftr.t 
che, non guardando nel rimanente nè alla baile zza del 

l’vno, nè alla viltà dell’altro j fi degni riceuer me, & il 
picciolo prefentc, comedi Copra cfpoft i, fiotto la fuaom 
bra, c protettione: che io per fiempregloriofio, & erto 
per qualunque luogo fie n’andrà ficuro : e del mio ardire 
incolpi fiolo il grido della grandezza della fiua Reale hu 
manità, che me l’hàdato. Iddio noftroSignore guar- 
di l’Altczzc Voftre Scrcnifisi me per molti,e felici anni» 
come elle defiderano,c fa di meftiere. 

DiVenetiaàdi ij. Giugno i6t». 

Di V.AluSerenifs. 

< • Jy : | ili. L -a-- 

• Humilifis.Seruidore 
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Girolamo Canini d’Anghiari. 



A I BENIGNI 

LETTORI- ~ 


A Bolla (boro di Carlo Quarto Imptr adoro , vfita in 
luce , pochi giorni fono ^ per foce afone della fopra- 
fante Elettione del Re de Romani j ha dato cagione 
all Autore di farmi il pre finte Di fior fo . Nel (he è 
fiata coll grande la / frettezz a del tempo , e F infamia 
de gli amici, e de' Padroni , che hauendo a pena lajc ia- 
to rafeiugare ItnchtoHro nella prima abbozzatura j gli hanno , come 
rapito delle mani questo fuo Parto : prima prodotto dal lufingheuo- 
le amore delPinuentione , e dill'tmpeto ftr nenie del penfìfro , che con- 
ceputo , e formato da tranquillo , e fai ai gradine :& ejpoÙoatt t pt - 
na , & alla carta non foto d‘ tutti gli abelltmentt primo , & ignudo , 
ma ancora fenza quel latte , e nutrimento , che ben contieniti a a' la 
fua tenerezza. Onde efo di compafstone , e l’autore di fettfa , e di 
perdono dourà ejfere reputato degno da Voi , Benigni Lettori , li qua ■ 
li pereto dine net. do con la benignità , e valor vostro amorettole nutri- 
te di quello , e fermo riparo , e fchermo anche di quello , coni r a chi 
di mal talento U volcffe lacerare , & opprimere -, ambedue tllefì , & 
in vita ferberete .e Voi dtfereti , jò certo , vi appagherete della fc biet- 
ta , t naturai ro\zeZpa dell'vno , la qual tal bora f 'uol molto piu di- 
lettare, che vn mendicato ornamento infense dell'ottima intention 
deli* altro . il qual più tofo , che non apportar piacere a Voi , & con- 
tentare , e ferutre a chi egli deue 5 ha permeffo , che la fua fatica en- 
fi , guafì abortiua , e negletta comparijca al cofpetio del Oliando . pro- 
iettando apertamente , che , e (fendo qui Jlx , & il Juo animo tale , di 
non dtfpiacere ad alcuno , fi fot tannile del lutto al gridino di tutti ; 
Ó" in ifpetiahtà nelle co/t più grani alla ce». fura , & autor uà de Su- 
periori , e particolarmente a quella della Janta Sedia apostolica Ro- 
mana . 



G Li Eccellentiffimi Signori Ci r i delI’Eccelfo Confeglio di X. in- 
fraicnm hauuta fede dclli Signori Reforniatori dello Srudio di 
l'adoua per relatione i loro fatta dalli due a ciò deputati, cioè dal Rc- 
uerendo Padre Inquifitor,&:dal Circ.Sccretario del Senato Gio.Ma- 
raucgìia con giuramento , che nel libro intitolato Breue Difcorfo fo- 
rra la Bolla di Carlo Quarto Imperator , non fi troua cofa contra le 

^oin que^a dttà^ 13111 ^ * concC( * ono Utenza , chepofla efler ftam- 
Dat.die a8.Maij i6i j. 


DZuane Dandolo. -y 

.(^^^«.roeonregUodiX. 


Excellentifs. Confili; X.Secref. 
Io.Bapt.Padauinus. 


i6i2.adi i4.Zugno. 
Regi Arato in Libro a carte 109 . 


Io.Baptifta Breatto Offici; 
contra Blafph.Coad. 
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CAPI PRINCIPALI 

DEL DISCORSO 


r X . Che cofa fignifichi: < Cefare. 

J c quali fiano lifuoitj Impcradorc. 
■j nomi. . ^ Augufto. 


cartel.’ 
carte 2. 
carter 
carte 5. 


*j ì Ré de’ Romani. 

LEletto. ^ a.In quanti modi auuenga, chcvn fia eletto RèdeiRo- 

niiini* 10 

J 3 . Qual progredii faccia l’Eletto Rè de’ Romani, per otre- 
'L nere di effetto, c di nome il titolo d’imperadorc.car. 1 g. 


pi .Origine. 
ì 2.Alrcrationi. 

IIElcttori ;) j.Titoli.& Vffitij.che hanno deH'Imperio. 


carte aj. 
carte aj. 
carte 31, 


J ... C hanno nell* Elenio 5 comune, car.17. 

ì 4- Automi, che 1 ne. C 3 ' 

c danno all’Eletto, j particolare, car.44. 
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BREVE DISCORSO 

SOPRA LA BOLLA 
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Utentione principale di, Quarto Imper.-in quella. y» 

fuaBoIIa ludi ordinar molto rfiegliojche prima non era r 
flato fatto, e di flabilire con più fermezza l’elettio ne del • 

"ile de’ Romani, l’vfo della quale fin al fuo tempo haue- 
ua molto vacillato vario, &incoflinte. Ma perche egli 
nc natta in particolare,ecóforme al fuo proponimento, 
jionfad fe non benfatto decorrerne breuemente vnpocopiùinvni- 
'uerfale,' & andarne ricercando li primi, è più altiprincipi j, & anche alnt- 
‘njpiu ciiffiofi particolari^; trilafciatiò per non cflere per ancora occorfi , 
ouero per non efiere flati ami ertiti da Carlo Quarto, il quale era tutto 
intento non al difcorrecc , mà foloalformarèDccreti, eleggi. Tuttaiila 
faranno.fpcro, di non poco diletto àchi guftadcllacognitiòne delle colè ’*** 

'piùcfquinra,&: alquanto folleuata {opra l'ordinario della gente coni- 
ninne , c volgare. Epcrproccderc piti diftintamente, e con maggior fa- 
cilità, t chiarezza, rcftringeremo tlftta la fommadel noftro breueDt- 
fcorlb à due foli capi ; che fono l’Eletto , c gli Elettori : come quelli, nc’- 
quali , quafi in eftremi fi rifolue relcttione , &: à quali acconciamente fi 
pofiono applicare li principi j , c le particolari confiderationi predette .E * 

quanto al primo, vedremo, che cofà lignifichi, & in quanti modi auiicn- 
ga , che fia eletto II Róde' Romani ; c qual progrefiò egli faccia per ot- 
tenere di cflèttò in ogni conto , e di nome il titolo d’Imperadorc . E coni 
ci.ofia che àchi viene eletto Rèdc’ Romani fiattribuifea, communqiic fi 
facciaci nome non folo d’Imperadore; m3ancoradi Auguflb;c dr Ce- 
farejdiquefti parimente cònuicnc toccare qualche cofafottola medefi 
ma breuità ; eprima dell’vltimo : offendo flato origine di timi gli altri. 

Adunque Giulio Celare, hauendo occupata la llepuplicaRomana,i& 
eflendofenefatto Principe aflolutOj fìicagionedifarcinfiemecon Pini*- Nome d‘ 
pcrió trapalare anche il fuononic.e cognome nc'fuoifuccefiòrire prima Ce,are • 
in Ottauio,pcr cfferc flato da lui adottato nel fuo reftan^ento. Ilche efien 
do fuccednto à Tiberio , à Giligula , &à molti altridi tempo in tòpo,- .iti- Noue j»- 
uenne finalmétc, clipper celebrare il nome di chi haueua dato così emi- i„uì. jo *. 

'v f -i a nente ' 



Mouell. 


Impera- 
tore 


i r- Brcuc Difcorfo ? 

nente principio all* lor grandezza.che in tal guifa péfarond di MttrMS 
maggior maeftàc fplendore continuare , c conftruafe anche m fc fieni j 
non ù>lo l imale il nome di Celare hereditario ai fueccflbri dcll’Impe- 
no ; mà-ancora Cefaiifutono chiamati coloro ,chc in viti dell’Impera- 
dorc erano flati defignatiheredi. E fcriuc Spartiano , che Elio Vero pri- 
modi tutti in quefto modo vlkrnora nominato Celare. Pafsoà Greci 

Impcradorinell’vno,c nell’altro fignificato: come dalle molte infcritio- 

ni, lette re» c leggi da loro fcritte fipùò ageuolaientdcorrfprehdcre.E del 
. primo fi legge elprcffò nel principio di vna Conftitutionedi Giuftiniano; 
e del fecondo in vna legge di Coftantio: doue egli chiama Cefare Giulia- 
!.& fi ex- nQ fuo c u gi no da lui adottato,e defignato fuo fucceflbrc .Agli Alema- 
c5c nfà ni pafsò folamcnte nel primo fignificato.eflendo fucceduto in luogo del 
lefic. fecondo appreflo di loro il nome del Rè de'Romanijfe ne vogliamo par- 
lare propriamente. Midi rutto quefto à fuoi luoghi di fotto fi dirà più 
Nome <l* c hìaro,c di nuouo dell’ifteflb nome di Cefare poco ftantc. 
impera- p ar i mente il nome d’Impcradore, che primacra per qualche tempo.c 
proprio de'conduttieri di efTerciti, dato loro infieme conia Laurca,oue- 
ro corona d’alloro dai faldati nell'efTercito, per alcuna fegnalara vitto- 
ria ottenuta de'nemici , Se vfato da loro nelle fopraferittioni delle lette- 
re epoi confermato in Roma dal Senato.fatrafportatoà lignifica re Taflo 
luto.e perpetuo Principato d'vn folojad eflèmpio pure diGiulio Ccfarc.il 
quale dopò l*cflèrfi impadronitb della Republica Romana .dal Senato 
riceuette per Tempre il prenome d’Imperadore, & il cognome di Pa- 
dre della Patria, l'vno, e l’altro de’quali rutrauia fa recufato da Tiberio, 
come anche ilnomediAugufto: quantunque Iifaflèhereditario.Mà mi- 
to procedeua in lui da quella fuanaturale, ScartificiofadifEmulatione, 
con la quale nel principio del fuo Imperio, s’infinfc di nfiurare molti al- 
tri maggiori honori, cimano flati accettati da fuoi Anteccflon : è prima 
in apparézahaueua fatto cenno di voler ricufare ancora 1 ìftcflb Pnnci-- 
pato.-folamenre, qual fe ne fatte altra cagione, peraflicurarfene meglio : * 
come troppo bene Je venne fatto. Ma quanto tocca alla voce a’Impera- 
• dorè, quefta, che come è detto, era cognomcdc’Capitani Generali de gli 
cflcrciri Romaniauanti rimpcriodi Ccfare^daluifavfatn quali in . luo- 
go di prcnomein quefta guifa : l’impcradore Gaio Giulio Cefare : doue 
prima diceuano.Marco Tullio Imperale , e Lucio Appio Imperado- 
je.Ecomc che hoggidì tanto fia il dire , l’Im perforare Carlo V. Quanto» 
Carlo Quinto Imperadore,- nondimeno quefto anuicne in noi dal conti- 
nuato vfodi tanti anni» e dal non hauere altro foggettoal prefcnte,a cut 
polliamo applicare il nome d’Imperadorc ; come potcuano fare al tem- 
po della tirannide di Cefare,quando uiueuano molti, che l’haueuano.co 
ine è detto, ottenuto. E eh el preporre, e pofporre le voci alteri, e tramu- 
ti tal'horala lor fignificatione»& il fentimento,;è cosi mamfeftoanchè ap 
prefTo il volgo, che in ciò nò fanno di mcftierc molte parole. Poiché ogni 
vnosàche altra cofa lignifica il direni grm Capitano Scaltro, il Capitano 
Grande, parimente altro fentimCto ritiene il dire, vado à farei fatti mici, 

OC 


Sotto- 

lio. 


Dio»*. 


fopralaBolla^'Opdip^tlaQuartoImpcr- j » 

& altro, vado àia re li mici fìtti . Et àqucfto propofitp folcita dire Zeno* 
nc,dihauere due (òrti dilcolari,alcumcurrofid*rmpararelecolc, &al- 
tri , che non haueuano altra cura , ne altroue la mira , che ad apprendere 
la femplicc lingua, c le parole : li primi egli chiamaua ♦<***• 7»e, Philolo- 
gus,&i fecondi riuolgcndo l'rfteflà voce, Logophilus . Mà di 

ciò tanto balli, come di paflaggio, c torniamo al prenome d'Imperado* . 
re, che cosi come il nome di Cefarc , piacque tanto in quei primi tempi , Dl ®* e * 
che per lame cofagraraal Principe, fu ordinato ànche per leggi, che non 
folo egli fuflè nominato Imperadore, màancoralifuoifigliuoli.cnepo 
ti} come che non hauefle alcun figliuolo} e per cflcre troppo atempato^ 
non ne potefle hauere . cofi poflènte è l'adulatione , che fì nafeere , c .\t 
formato comparire ad Mondo quello , che non è poflibile, che polla ^ 
clTere giamai . E forfè per la medefima cagione , e per eflèrli portati va- 
lorofamentc nelle guerre vn’ifteffo Principe j come halbiamodetto ef- 
fcrc flato fatto per l’adierrò ne’Capitani Generali , ne fu chiamato due , i 
tre, epiù volte Imperadore . E paruncnrc,come il nome di Celàre,e co- 
me proprio dell'Imperio , fece anche eflò paflaggio in tutti li fucceflòri, 
mà non già con tanta felicità. Percioclicnt’ Greci Imperadoripafsòcon 
la correlpondenza del fignificaro , mà non però con iMlcflà voce . della i 

quale non fu capace la lingua Greca, quanrunqueper altro ampliflìma, 
ecopiofiflima di vocaboli, l'opra ogni altra, &c molto felice nella loro cò- 

g jfihonc : c pure nc riccuettero aliai de’Latini nella propria vocc.come 
onftirurionc, Editto, Decreto, & altre infinite * che fi poflbno vedere 
appreflò Teofilo nelle fuc Inflitutioni Ciuili.Onde Imperadoreera chia- ■ 

mato da Greci Autocrator . la qual voce altro nonvuol dire, 

che Potentcpcr fe fteflo. Ma peggiogli interuenne fra gli Alcmanùcon 
ciofiacheda quelli nella lor lingua non fu dato luogo, ne al nome n’im- 
pcradore, neal fuo lignificato contenuto da altra voce dinuouo intro- 
dotta : hauendofi eglino perciò riferuata là fola di Celare. Che imitando 

{ 'li antichi Latini nella pronuntia del dittongo AE, che appo quelli è nel- 
a parola Cxfar , fanno.lcriuendola però Keyfer, fonare Kailcr : fi come 
li Latini diceuano Aulaiinvcccdi Auiar.ccosìparlauanoanticamen- 
te,c parlano tuttauia gli Arabhliquali fimilmcntcl'ifleflà voce Ccfar pro- 
fcrilcono Kaifar.E Quintiliano afferma elle re flato fatto il medefimoda 
gli antichi Greci nel lor dittongo « : c fono feguiti da noi bora nel pro- 
ferire quello loro nome*** Mca,chcnoi pronuntiamo nel Latino, 
e nel noftro Volgare Maia: come di molti altri fi migliami facciamo . mà 
anchedi quelloa baftanza . Ripigliando dunque /Interrotto filo , feguc 
dalle cole difcorfe,chequcgli,chc noi chiamiamo Imperadore, da Todc 
fchi nella lori lingua viene cfprcflò col nomedi Celare, onero di Cclàiea 
Macftà : fc bene abufino l’vno , &: l'altro : attribuendoli non lòlo, al ve- 
ramente Imperadore, mà ancora al> Eletto fiicceflòrc, &à chi ritiene 
quello folo titolodi Eletto : cornee aflàipalefeacoloro,chéhannoquaI 
che contezza, c pratica della Corte Ccfarca. Vogliono alcuni, clic fri 
Todefchi Hcnrico il finto Ducadi Bauicra prima di tutti fufle chian a - o 

' (A 2 Celare. 





i w'r»-. Breue Difcorfo ' r '1° 

Ccfare.il che fe eglino intefero nella propria , c naturai lingua Todefca , 
< * fiiòri d’ogni proponto.percioche per quello, che poco di (òpra habbia- 
mo elpollo, fu ncccrtàriò, che tutti g.’Imperadori dal primo fin’all’vlti- 
moin queila. lingua fuflèro chiamati CeClri. Carlo Magno nell’Editto, 
ché egli fece l’anno 7 96. della disciplina Ecclclhllica , ‘s’intiplaqpsr* 
• (Kcifcr Carotide: Grójjcn, vnd erslen des 'Inameni ) Cioè à parola per paròla. 
Celare Carlo il Grande, e primo di quello nome. O Ha , che cosi in lin- 
gua Todefca ancora il fàcefle fcriuere l’ifterto Carlo Magno ; ouero chef 
dopo lui da altri vi fu fle 'traslata to sballando à noi, ché la lingua Todc- 
r fcaaflòlutamentenon hà efpreflòmaiil nome d’Impcradore con altra 

^ /'Kp rAn t /'Ami» «inrli#* fi òli Hi 


iì fi A imperio manuaia mori 1 anno 993. l imairncnic nuia icuuaj 
veneto' ne Henrico Quarto Imp.d Filippo Rè di Francia, Sopra gli aggradi far-' 
impe. di tigli dal Figliuolo Henrico l’anno del lignote 1 106. Màfeli predetti Au- 
Cortami, tori intefero dell’vfo nella lingua Latina , io non hò Sapute trouare , che 
Fanno auahti Guglielmo. Conte d’Ollanda eletto Re de* Romani centra Federi 
,l,? * gò Secondo > Vfaflc in ella il titolo di Celare. Malfimiliano Primo fi fer- 
iti di quello, Stanche di quello di Cefarca Macftà, en’èftaropoi imitato 
da tutti li Tuoi fuccefiorij in maniera però,che fi vede, che hanno àmmef- 
fo l’vno,e l’altro titolo piu torto come attribuito loro da altri , che vfatò 
Nome di l° ro me< kfimi . Ma ritornando al nome d’Imperadorc, che cofa pro- 

Augufto.P r * am enteegli fignifìchial prefente , s’intenderà meglio poco appreflò 
dalla diffcrentia , che noi dichiareremo ertère fra quello , 6 c il Re devo- 
niani, del quale piglieremoàdire dopò l’cflè rei Spediti molto Succinta- 
Corncliomente dal nome di Augullo. Primo dunque d’ogni altre.Ottauio già 
Tacito, detto. Secondo Impcradore di Roma ottenne il cognome d’ Augullo 
dal Senato Romano per parere di Numatio Planco : pcrcioche , hauen- 
do rifiutato quali nome di villania,e vituperio il titolo di Signore.offerto- 
li fpontaneamenrc da nitro il popolo, accettò quello di Principe ; come 
Dione. c h c moftrarte, elicali farebbe flato à grado,che li forte dato ancora quel- 
lo di Romolo; tuSanìa accorgendoli , che così dauafofpctto, di volere 
anche in apparenza ridù rre, come haueua fatto Romolo , il Suo goucr- 
no in forma di Regno ; Se ne artennerc contentortìin vece di erto, di erte- 
le nominato Augu fio; quafihuomo Sopra l’ordinario de gli altri di feli- 
& Éiuro cirtìmo Augurio à Se ftcrtb,& alla Republ ica ,c dignilfimo a’ogni più lu- 
po. blimehonore.&: perciò dà Greci Su interpretato**/**™*’» Scbaftos,cioc 
reuerendo.e venerabile . Li TodeSchi Seguendo vn’altra più Volgata, ma 
forfè non così vera opinione di coloro, li quali ftimano.chc Atigu rtus 
Sia deriuaro non della voce Augurio , ouero Auium gertu , vel gufhira ; 
maabaugendo Imperio; per altro aflài felici nella compofitionc.dc’yo 
caboli il circonfcriuono con piu parole. Perciochcquello, che noi dicia- 
mo tempre Augullo, elfi dicono (Zu alien Ztiten mebrer deforcichs ; ) cioè, 
in ogni tempo anipliatore del Regno . Il qual titolo Si legge nelle infeit- 
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tionì non iolamCntèdè gl’Impetadori Coronati, rtià ancora dei femplid 
Re devoniani, efolodefignatial riceuerel’Imperial Corona, ma ne- 
gliantichi tempi coloro fedamente erano detti Augufti ,chcallhorareg-. f 
gettano realméntel’Imperio,edal Senato , come è detto, erano flati ho- ‘ 
iterati del nomecWnipcradore : e Cefare all’incontro, come parimente <je maie- 
t fiatò auuertito , fi crùamaua colui ; che dall’Auguftó era flato eletto alfic. # 

gtfàèrnare qualche Prouincia col fòlo* titolo di Cefare, e con ficurezza Alci 

dijdottere/elTendo morto Mmperadore , fuccederli nell'Imperio . eciò„^- a J 
fmitlmcnte fi può raccogliere dalla legge Imperiale allegata di fopra, elo art ;fi. (K 
notano fcrittori di non poca autorità fi apprcflollquali tuttauia fi troua Amian. 
fcritto, che Valeriano, fuori del coftumeantico , per fouuerchia amore- Marcel, 
'rolezza chiamò il figliuolo, & il fratello Augufti e quindi veniamo ai Re 
de’ Romani; fuppofto primieramente.che noi per hora non ncdifdorria de [^ 0 ^* 
moin quel fignificatp, nei quale era riceuuto per fignificare li Principi, 
chegouernanano'Roma, auanti che ella fi mfetteffein forma di Republi- 
carraà in quello, die fu appropriato al dimoflràrc la digttità,e grandezza 
'dell’eletto Impcradore, oucroliicccflore dell’Imperio ; particolarmente 
fra Germani . 

Tralasciando dùnque molriffimidifcorfi , che fi potrebbono fare del 
nome di Re, confideraro vniuerfàlmentc. diciamo , che con qucfto ag- 
giuinO,dc : Ronrani,par,cne n polla pigiiareanche efiòin auc maniere nei 
prcfentc prò polito, •l’vnaafiòluramente.c l’altra in paragione, del nome 
d’Impcradore,&: in più ftretto fignificato . nella prima conuiene ali’iflef- 
fo Principe , che fi dice Impcradore , quanto all’effetto del fioreggia- 
re . Ma Giulio Cefare, & i fuoi fucceflorl per grantempo, forfè fi no à 
Coftantiro Magno, fc bene ottennero la fomma autorità, c poteftà della Suet*. 
cofa.pòco curandoli della voce, cfòdisfacendoalla loro fmoderatamen «i 0 * 
te grande ambitione con l’effenrial podcftà conceduta loro dalla rimeffa 
in piede Legge Regia , della quale poco fhmre fi dirà alcuna.eofa , c con 
legni di eguali, e di maggiori honori, come cflo Giulio Cefàre,leguito dà . . 
fuoi pofteri, comportò, chclalua ftama fuffe collocata fra quelle de’Rè, J- ,U10 .“* 
eli fufTèro edificati tempi : c farri altri honori più conuenientia'Dip, che 
à gli huomini mortali : tuttauia ^attennero dal nome di Re , per l’odio* 

& abominatione grahde.in che l’haueuano li Romani. Ad vnagran mol 
titùdinedi Spagnudli.chehaueuano falutato Re Scipiortcil Maggiore, 
eglirifpofe.chedahii fopra ogni altroeraftimatoilnomed’Imperado- 
re.col qual da fuoi foldati era flato falutato; chc’l nome Regio altroue 
era grande, ma in Roma intolerabilc, che egli haueua ben animo da Re; IPr, " c ( f‘ 
e che fe eglino ftimafferociò effereda pregiarli molto in vn*huomo,iI^'jjg ib ’ 
gitidicaflèro tacitamente, e fi afleneflerodali’vfo della voce. Ma perla ì.fi Augii 
traslatione,che fi feccdel Romano Imperio in Coftanrinopoli, celiando fta- Cac- 
cosi filtra ombra d’abommationedel nome Rcgio.cefsò ancora lo fcru- 1 ?? 3 ' *: 1 * 
polo di metter- Io ih vfo nei Greci Imperadori; tanto più, che» come è * de juV! 
detto, quellanationenonfiporèaccommodareallapronuntia Latina c fi 
ne d’Impe radore, ne di Auguflo.e cofifappiamo, che Giuftiniano Ini pò njrcda- 

radere 


loa 


■,:n- 


6 ' Brcuc'Difcorfó , 

rad ore nelle Tue Conftitutkrai Nouellencl tetto Greco hora vien nomi- 
nato *lv7»Kf*r*f, Autocrator, &i hora che vuol dirRe.e l’Impe- 


. ,& vnpdc’prindpaliGiurifbon- 

deiu.nar folti di Giuttiniano Imp. fono interpretate con quelle Grecite, 
tt géti.&|4iy*A«f/mV»/.c quello , che altrouenclmedefimo libro Latino viene-at- 
f“/- $ r -tribuir°, come fatto dali’Impcradore.eglil’attribuifcc al Re nel Tuo tetto 
féc .ode Greco. E finalmente quella leggc.che quiui è detta Regia, l’autorità del- 
teftam. la quale , come poco fa fi d iccua, fi prelero fin da principio gl’Imperadar 
ri.in altri luoghi da etti è chiamatalcggedcll’Impcrio.Eficomegli anti- 
chi Imperadori d’Orientc toglicuano il titolo di Re per loro j cofi an- 
cora pofcia il diedero agl’Impcradori d’Occidentc.Michacl Imp.diCo- 
ftantinopoli , mandando Ambafciadori à Carlo Magno in Aquifgrana, 
diede lorcommiflìone, chc’l chiama fiero Imperadore, e Bafileojperv- 
far la parola medefima pofta da Adone Vienenfe Hiftorico, che ciò rac- 
conta. Eper ciò Ottone Frifingcnfe, anche egli celebre Hiftorico, fcri- 
'^icndoinqueftopropofiro, dice, chc*l Regno de’Romani, il qual da Co- 
ftantino.fin à quel tempo (di Carlo Magno)era flato nella Regia Città di 
Cottantinopoli , fé ncjpafsò a* Franchi: chiamando, qui Regno , quello 
che gii altri, & egli fletto altrouechiamò Imperio. Similmente gli ferino 
ride’fcudi feguirono qucfto ifteflottile diattribuire il nome diReall'- 
Imperadore . E perciò chiamano Regalia le ragioni, &: i dritti ad etto ap- 
partenenti. &ilmedefimo Carlo Magno in vna Tua Conili turione fatta 
della diuifione de Tuoi Regni l’anno 806. confonde il nome di Regno, c 
d’imperio. Per confirmatione dellaqual cola fopra il tuttofa rnaraùi- 
gliofamente il contratto, chcnacqucdi quelli ifteffi nomi fra Bafilio ,e 
Lodouico*il Giouane ; Imperadore l’vno di Cottantinopoli , e l’altro d’- 
Occidente,eRe di Francia. Dopo hauer Lodouico nceuuta la coro- 
na dell’Imperio in Roma ; quindi ritornato à Beneuento, vi ritrouò Gio 
uanni , Patritio Ambafciadore, mandatoli da Bafilio Imperadorcdi Co- 
ftàtinopoli.con lettere,ndle quali il ripredeua deK»ifurparc,che egli face 
ua del nomed’Imperadore . Haucndo l’anno auanti Bafilio, perfuafo da 
domettici adulatori, ai quali altro non cale, che con l’apparentc,e fimu- 
lato celo della reputationc del padrone, venire à qualche lor difegno pre 
lente ; fatto nelle lettere fcritteli da Adriano Secondo Papa , tirar via,c 
cancellare il nomed’Impcradore, che in efledauafià Lodouico ; di ciò 
indarno lamentandoli li Legati del Pontefice, che glie le haueuanopre- 
fentate . Donde forleper l'inftigatione peftifera dt’medcfimi adulatori, 
crebbe in lui tanto l'odio , e i’inuidia , che mandò folenne anfoafciata a 
Lodouico, con lettcre.nellc quali da doucro il nunacciaua.fe non fi fotte 
' attenuto dal nome di Bafileo. Ma Lodouico gli rifpofe perle rime, e con 
molta grauità, e prudenza. 11 fommario della qual rifpofta noiapporta- 
remo con pochimmc paiole , pecche è curiofiflima, & aflài dotta, e gran- 
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demente giducUoleper le cofedette,e che fi douranno dire: &accioehc 
meglio fi comprenda la fuaforza,ne addo remo fcparatamcnte i capi pia 
principali con qualche ordine prima per la propofta: epofda col mede- 
limo ordine,e modo per la rifpofta.Diccua dunque Bafilio. 
l: Chcneflim’altro doueua effere chiamato Bafileo, fi non colui, che 
reggeua l’Imperio in Coftantinopoli. 

•* Chceflcndovn folo l’Imperio Romano , pretendendo Lodouico il 
titolo d’Impcradore, doueua procurare , che di lui negatiti facrifitij fuflè 
fatta commcmorationc da’quatro Parriarchi,chc quiuivn folo Imperio 
commemorauano. - 

3 Che a i Re di Francia era nuono il titolodi Imperadore. 

4 Che sì fatto titolo non conueniua alla natione Francefc,& à Lodoui 

co , non era paterno, ne pròprio, per non effere padrone di tutta la Fran- 
cia . / 

5 Clie volendoli fare Lodouico nominare Imperadore» doueua chia- 
marli Imperadore dc’Franchi,e non dc*Romani. 

6 Chc'i foni mo Pontefice di Roma non haucua potuto trasferire l’Im- 
perio in Occidente. 

1 B^fil CPCrC ^ Lo ^ ou ^ coc ^ oacaariccucrc ^ titolo d'Impcradoredael- 

t Che non volendo far quello , non Bafileo» ne Imperadore » ma loia» 
mente Re fidoueua chiamare. " 

A tutte quelle propofte Lodouico in Sollanza rifpofe. 

1 Alle prima. Che non folamcnre conueniua il nome di Bafileo ad cf- 
foBafiiio, come Principe di Collantinopoli , ma ancora a moltialtri 
Principidi varie nationi : come per l'autorità delle facre.e profane lette- 
jc,cta fiato Tempre attribuito, & a buoni, & anche a i cattiui. 

2 Alla feconda, Che della commemorationc de'quarro Patriarchi non 
ve n’era ne ragionc,ne bilògno.Prima,perchediceuoIe cofa non era àLo 
douico hnfegnare ad altri m qual modoildoueflcro chiamare. Secon- 
do perche non folo li Patriarcnijma tuttofi Mondo ancora, grandi, c pie 
cioli, e gliifteflì Tuoi zij di maggiore età, e Redi nome, e di effetto il chia- 
mauano Imperadore ;percfTcr egli flato vnto.econfecratoperle mani 
del fommo Pontefice, cdeflinaro a coral dignità, e carico dal fùpremo 
Jddio.Chevn folo è veramente l'Imperio Romano, cflcndovno l'impe- 
rio del Pad te, del Figliuolo, e dello Spirito fanto,onde quello Mondano - 
depcndc.e fi confcrua nella lua Chiclà.la qual anche è vna fola. ne à fi fàt 
ravnità contraria feflère l’Imperio Chrilliano gouernato»c retro da due 
Principi.pqi che fono, ouero efferedouerebbono vniticol vincolo della 
carità Chrilliana,che è vna fola. 

3 AJla terza , che à Ludouico , & a i Rè di Francia nonera nuono il 
titolo d’Imperadorc : perche in lui era dcriuato dali'Auo : e quelli non 
l*haucna vlurpato,mà ottenuto per volótà di Dio, e per publicogiudicio 
della Chiefa, e per Arnione, & impofitione delle mani del fommo Pon 
tcficc. E che feitt Carlo Magno fu par nuouo, era proprietà infeparabilc 

dello 


delle cofc vecchie, le quali vna volta ncceflariamente tono fiate nuouc. 

4 Alla quarta,chepcr la medefima ragione di hauerlo hauuto fin dall*- 
Auo,gli era più che paterno. Checonueniua ai FranzeA,pcrche conucn- 
ncalla nationc di Spagnuoli, Ifauri, donde nacquero Imperadori Roma 
ni^e di molti altd,manco Illuftri dc’Franccfi e per religione,e per valore. 
Che dominaua tutta la Francia, in quàto, clic quello, che e’nop vi pofic- 
deua, era ù^iqflqdi FrùviBi.co’quàlitra vno loia, carne , Vntolfanga^ 

& vn foto fpuno nel Signore. . ; il'botqùj 

5 Al^a quinta, che le non Éq^e Impcradqre de’Romam non hauereb- 



fendere , &c inalzare la l'anta Chiefa Madre di tutte le Qhiefe i.dellaqua- 
lèjcomedaieniinario èra flato trapiantato nella flirpe di Lodomco 
l’autpc^ prima del(R?gno ,,e ppi deli^m pqriq Ytoppofiache li Principi 
di Francia prima erano flati Re., e pofcia ftiperaUoh : e quelli vittmi co 
loro folamente, che dal fommo Pontefice erano flati vati, c con(ecrati. 
6 Alla fella, Chc’l Pontefice Ròmanópotè trasferte l’Imperio.in Oc- 
cidente, ©erdac college Samuel - » c he reprobato -Sari V R-q fa t qua , vnfe 


Re degli HebrciDauid: perche gl’Impcradon Greci non dcfepctoiippo 
la Chiefi : pecchie e&bjo macchiati 4ih c F dia ' forche haueuanu abba ndp 
nata,e la gente.è la* lingua de , Romani:pcrchc,IUranchi eranoven fida- 
li di diritto, e parte deli’heredità di Dio. | * ^*1X * * r» 1 A 

7 Alla lemma. Che non era conucncuole, che egli riceuefle il titolò c^- 
Itqpctadoteda lui, come da fùiomo , e da Fjgiìuolo:hauéndolo riceuuto 
già da Dio, e da iuoi maggiori. 

8 All’ottaua, Che concedendogli il nome di Re, per cpnlcguenza ne- 
pella riamente li veniua.ancora a concedere il nomo di Bafileo. poiché fi 
gnificano del tutto il mcdeflmÒ . E quelle fono le propofle , e rtfpofle 
de’due Imperadori, nell’vltima nelle quali 1 Lodotuco fi prende burla di 
Battito, che fcriuendo il nome di Re ‘fecóndo la proprietà dèlia fu a lin- 
gua Greca, diceua Riga, come accufatiuo Angolare della Quinta de’lor.o 
nomi . Laqual voce così babaramente corrotta, diceua Lodquiconon 
potere edere intefa,. ne interpretata per Re , ancorché fuflè jpronqntiaip. 
con la lingua degli Angeli . Ma fecondo la ver;apronuntia A doucua dir 
Rega , che ha vn poco piuAmilitùdmecol nome Latino Rex , Regis 

in Greco doucua elferc fcrìtto con la » , così iVy*, c fcrua ciò per con Ar- 
matione maggiormente, che li Greci, conte è detto , non A poterono ac- 
commodarc , ne alla pronuntia, ne alla ferfltura di cpsì fatti nomi Lati- 
ni. Auuertifcafi parimente nella feconda rifpofla, dotte nel fine Lodouj- 
co ammette, e confetta Bafil io, come pari, Seguale a luinclgouerno 
dell’Imperio, che Corrado Tetzo, Imper. nel Referitto à Gio.Comeno 
Impcr. di Coflantinopoli s’ingegnò dimoflrare, che, dall’Imperro di Co- 
ftantinop«li doueua eflerc riconofciuto il Romano, &c Occidentale, co- 
me la madre dalla, figliuola ; e che Federigo Barbaroflà prerefe molto di 
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piu ,e che i’Imperadòie di Coftinrinopoli fu (Te fu'ggefto al.’li 
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Imperado> 


re d’Óccidcnte.Pcreflèr quello Princfpedel vero Imperio Romàno, in- 
ftituito capo di tutto il Mondo da quel médefimo fommo Rè de’Rc; 
che ordinò ancorala ledia della Chicfa Romana, per vnica Madre, Pa- 
drona, c Maeftradi tutte leChiefè . ragionc,‘che s’appoggia del rutto,co« 
(lìce manifefto, al, 'autorità della Chicli, cdellomnió Pontefice,a cui 
perciò fòggiunfc Federigo nella mcdefrma lettera , che eflò Emanuel 
Imp.doueua rendere la debita obed lentia, & honore: e notili per le cote* 
che ridiranno apprelfo. E per quindi bellamente ricondurci al diritto 
iènticro, donde, fmfc non al rutto fuori di propofito,ci fiamodeuiari al- 
quanto; auuertifcafi parimente,' che alla prima propoftadi Bafilio, 
netyi quale intendeua per Bafilco qucll’ifteflò.chcè Imperadore.efo- 
pra gli altri Rè mondani, rion fòdisfà troppo bene la rifpoftadiLodoui- 
co, chcparlain lignificato più largo , c comune. E per dirne il vero* 
nonpoteuano gl’Imperadori Greci cosi ageuolmente, cornei primi Oc- 
cidentali dopo la rraslarione fattancnt’Franccfi,diftingucre,edifcer- 
nere in fe (tedila diffèrentia di Re,ed’Imperadore. Poiché, come è det- 
to infieme con quella d’Imperadore , riceucuano la denominatone an- 
cora di Re , e tale la conteruauancrfempre . Conciofiachè l’vna, e l’al- 
tra deteericleflè dàlia fola ragione del /decedere, oucro dalitefiere defi- 
gnatò, & eletto all’Imperio. Non cosìauueniua negTImperadorid’Oc- 
cidcnte, che prima erano Re,e pofeia Imperadori per ordinario.Concio* 
fiachc , efièndo con l’autorirà del fommo Pontefice trafportato, oue- 
ro ricondotto l’Imperio Romano in Ponente, a lui Tempre fin da princi- 
pio fu riferuara la rag one del creare con la córonanone,& vnrione 1*1 m- 
peradore Romano: e la ragione di eleggere vn Re, clic poi douefic ef- 
ièrcin tal guifa coronato Imperadorfe.fulateiataaiPrcdecefiòri, oucro 
a i Popoli, e Principi : cori quella moderatone però, che, come fi moftre- 
rà piuà bafio,il rempo, e l’urilirà dell'Imperio richiedere. E fi fatràdiffè- 
renria fi caua apertamente da quello > che ne fcriuc Ottone Frifingen- 
fe in quefta gitila ; confiderà , dice egli chc’l Re Teutonico ha il princi- 
pio filmile, & in vn ccrromodo congiunto col Regnodc'Franchi. Qui- 
uiCarlo (Martello )fcnza il nomedi Reorrennc i’honor Regale: qui il 
Grande Ottone Duca di Saflcnia (Ano dcl!’ImperadorcOttone)efièn- 
doui per angora Re della fhrpc di Carlo,nmminiftraua,lafommadel R$y ' 
gno. Ilfigliùol dicolui.ripinò, cominciò adcficre Rcnon/olo di effet- 
ti , mà ancora ad ottenerne il nome: il figliuolo di cofiui fimiltnente 
H ’nrico meritò d’eflère honorato col nome di Re. Il figliuolo di colui, 
Carlo Magno contegni non fidamente il Regno , ma ancora l*ImperiOj 
primo di rutti fro li Franchi :haucndofuperaìto,cprcfo Defidericril fi- 
gliuolo di cofiui Ottone Magno, dopo molti trionfi, primofra Todef- 
chi , c dopo li Carli , hanendo vinro , e farro prigione Bcrengario.diucn- 
ne Imperatore dè Romani , fin qui il Frifineenfe. la parole del quale 
hò voi ufo arreca re preci fa me ri re, pcj-dimcfirareeficrc certo quello, di 
che altf unu jrrauucntura haurebbe potutodubuare . crcr conteflàr- 

B ne 


,o .v-m'v Breue Difcorfo 
nc il vero,tuttili piu antichi, & approuati Hiftorici fono Rati foliti, le piu 
volte di nominare li Principi detonati ali-imperio auanti h coronario- 
ne fatta dal fommo Pontefice col folo titolo di Re , e dopo eflere Itati 
daeflb coronati.con quellod’Imperadore . Ma che dico io gi'Hiftoncfi 
hanno chianfliinamcnregli fleto Imperadori confetta quella medefi- 
ma verità, e per tacetegli altri, de’quali fi dirà poco appreffo, ad altro 
propofito.Lodouico il Giouane nel citato poco di fopra refentto Apolo- 
getico à Ballilo Impcradore di Coftandnopoli ; tre, e quatro volte prò- 
teflà apertamente , che egli , e li fuoi Maggiori erano fiati afluntt alla di- 
gnità Imperiale , mediante l'vntionc, la conlccrationc , c rimpontionc 
delle mani del fommo Pontefice . e quello, che piu importa, confefla in 
oltre, che la ftirpe fua haucaa riceuuto anche l'autorità del regnare dalia 

fanta Chiefa di Dio. c per tornare ai due Grandi Imperadori Carlo, « 

Ottone, 1 » vno de’Franccfi , c l’altro de'Todefchi primo capo , & autore 
dell'Imperio, come pu re horahabbiamo veduto per l’autorità cmaruit- 
ma del Frifingenfc ; quantunque altri vogliano , che ancora Carlo Ma- 
gno fuflelmpcrador Todefcoj riceuetteaola corona deU» Imperio da 
fommi Pontifici: & il Primoda Lione Terzo in Roma,l*anno del Signo 
re 800 & il fecondoda Giouanni Duodecimo pure in Romal anno del 
Signore 961. Di molti altri, a'quali auuene U medefimo fi dirà di folto ìtv 
luoghi piu opportuni, c quindi in tanto raccogliamo > che awreflo Fran- 
cefi, e Todeìchi , «ra diftinto il fignificato , &C il concetto di Re da quello 
d’Imperadorc : cheeglino diftinguono ancora con voci diuerie ; chia- 
mando gli uni Impcradore Empcreur,& il Re Roy ; feperò era m vfom 
quei primi tempi la lingua Franccfe moderna « Il Re dà Todefchi è chu- 

' • mato Kónig ; c Mmpei adore , come di fopra è fiato detto . E tutto que- 

ftoferuirà marauiglfolkmentepcrmegliointcndcrelavcra differenti*, 

che fi douerebbe fare fra l’Imperadore, & il Rè de'Romam II qual con 
fiderato co si folto paragone, pare, per entrare hor mai nella dcchiaratio- 
nediquefto Capo, che cflèndo fiato ridotto l'Impcnom Occidente, fi 

poflà rare, ouer piu toftofia fiato fatto in quattro maniere. 

■*“ * to dà pofteri nell’Imperio, è fiato anche introdotto in quache parte he - 
gran Regni diChriftianità.ne’quali il primogenito ru f_ cff °^dcl Regno 
porta fcco vn cotal titolo di qualche prouincia di quel Regno, che hà ri- 
guardo alla ficura ragione di fuccedere al Padre, il PE imo ^^^L 
di Spagna ha il titolo di Principe di Aftuna, ouel di Francia del Delfina- 
to onde è detto Delfino, c quel d'Inghilterra di Gale. Ma fi come coftorc 
in ciò fono fimili all’antico Cefare fucccffore ddllmpeno&al mo- 
derno Rè dc*Romani,così fonodiffcrenti dali*vno,& deh 
fio efiendo per elettione , c quello per folo nafcimento i e dal Celare an- 
tico: pcrcheegli haueuailgoucrno della fua proumcia: oucqueto.caua- 
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tonc forfè il Delfino , à nome del quale fi le riti e e iter fiati porti Goucr- 
natori, & Vfficiali nclDelfinato , già del tutto fuggerto ad cflo Delfino ? 
ma hora incorporato affatto nella Corona di Fraudarne ritengono il lo 
lo titolo , come mi pare di potere affermare del Principe di Spagna , cho 
di quel di Gale non ne hò più che tanto contezza : mà non farebbe cola 
ficurapcr li Padri viuenti, che fi faccflc d'altra maniera ,eche hauefiero 
liloro figliuoli primogeniti l’amminiftrationc dc’Principati loro. Della 

2 ual Umilmente viuendo l’Impcradore manca affatto il moderno Rè 
c’Romanl. percioche oltre il non cauare alcuno emolumento dall’Im- 
perio» perfofientamento dellafua dignità; non gli è anche conceduto 
l'intrometterfi in alcuna cola appartenente af gouerno dell’Imperio; e 
non hà luogo fermo per la fua refidentia ; fe non ne hauefiè nc’fuoi pro- 

{ ri fiati patrimoniali ; ouero in qualche Città franca . Anzi , che l’ifteflo 
mpetadorcicome tale, non ha propria refidentia, fe non in cafo, che non* 
poteflèftare altrouc , la Città di Bambcrga. il cui Vefcouo è tenuto à data- 
gliela; ritirandofi ad habitare in Villacco fua Terra. Ora ilprimo,chein 
Occidente, dopò la già detta traflatione dell'Imperio, fù eletto Rè in 
quella prima maniera fi può dire, che fù (Te Lodouico Pio,da Carlo Ma- 
gna fuo Padre inftituito , c defignato Rè ( fu vnto da Papa Adriano pri- 
,mo f |&: Impcradorc per teftamentogiurato dai Principi df Francia, e con 
firmatoda Lione Terzo fommo Pontefice, dopò la mortedel quale Lo- 
douico fù coronato Impcradorc in Roma da Stefano Papa IIII. col ti- 
tolo però di Rè di Aquitania , c non de* Romani. Mà di Lottario, figlino 
lo di quello Ludouico , come che all'Imperio, del quale hebbe la Coro- 
na da Pafqualc Papa, fu fife defignato dal Padre, e tolto per compagno nel 

f ouernarlo ; tuttauia nonfi legge , che eglihauefTc tirolodi Rèdi alcuna 
rouincia particolare . percioche il Regno dì Aqùitanià fù datoda eflò 
Lodouico primo à Pipino fuo fecondogenito; e pòieflèndo morto que 
lli.à Carlo figliuolo della feconda moglie . Ré d’Italia era Bernardo luo 
nepote, ejdi Bauaria Lodovico il terzo fuo figliuolo. LudouicoiljGioua- 
ne di Rè d’Italia fatto da fuo Padre Lottario , e Coronatone dal lòm mo 
Pontefice , fù creato Imperadore da Sergio Papa , ouero , come altri più 
moderni Autori fcriuono da Adriano Secondo l’anno del Signore 871. 
j so titolo ancorajdì Redi Germania fù pretefo l’Imperio, come da Lo- 
.douico fratello di Carlo Caluo, & ottenuto dal grande Ottone , figliuo- 
lo, come c detto , e fucceflòre di Henrico Rèdi Germania. 

La Seconda maniera deli’cllère vno defignato, ouero eletto allTmpe* 
rio, che hoggi noi diciamo Rè dc’Romàni, e quando chi il reggeua.mo- 
xendolènc , fenza hauerlo fatto eleggere ne ricade l’clcttione nella vo- 
lontà ,& autorità di coloro, che fopra ciò hanno hauuto» &: hanno ra- 
gionere come appretto vcdrcmo,poteuano già efièrepochi.e molti.il pri 
mo , che in talguifa Icriuono etterc fiato eletto Rè da molti , cioè Fran- 
chi Orientali, c Salibili, con difegno ; il quale però non hebbe effètto, che 
douelfe eflcre creato Imperadore; fù Corrado Duca di Franconia ;dopo 
(fière mancato il lignaggio di Cariò Magno.E per l’vl timo di quella ma 

B a niera 
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«icradil numero dc’pochi , cioè dilètte Elettori' al tempo dcTnòflri Atri 
fu eletto Carlo Quinto, efsédo morto Maffimiliànó suo Zio,fenza hauer 
fi difegnato U fuccceflòrc . Et in quello calo appunto ci trottiamo al 
profetate per la morte di Rodolfo fecondo. 

Xa terza maniera, con la quale citato creato il Re futuro Impcrado- 
xc,è occotia,u\i rade voltc»quando in uita dch’fm pei adorc.ò Re, no da 
lui , mè à fuo mal grado , efl'endonc deporto, £ priuato, da àltrijnc viene 
eletto , e creato vn’altro . c par, che ciò fia auuenuto in due modi . Il pri- 
mo è flato quando il fonino Pontefice , hàocndo Icommunicato , e pri 
iiato dell’Imperio alcuno ribello,c contumace alla Chicla di Dio ; e ca- 
gione, che ne fia eletto vn’altro, come fìi Rodolfo Duca di Sueuia, il qual 
poco durò, in luogo di Henrico Quarto, ouero Terzo , come altri voglio 
no, depoftoda Gregorio Settimo. E Gugliemo Còte di Holandamluo- 
godi Federigo Secondo, priuato dcli’lmperio da Innoccatio Quarto* 
nel Concilio di Lione, parimente inuita, mà ne gli eftrcmi giorni di Lo- 
douico Bauaro fcommunicato, e priuato dell’Imperio dal lommo l on- 
xefice , lu eletto Rè de’Romani Carlo Quarto . Il Figliuolo del qua- 
le Venciflao ci da memorabilliffimo efl'empio del fecondo modo , che 
confitte nella femplieedepofitione per lainhabilità al regnare : pcrcio- 
che egli fìidi così diflòluta.e federata vita, che ne mifcfottofopra tutte le 
Eumane, e diuilccofe. onde, efTendone flato am monito ìnttantemcn- 

tc, mà Tempre indarno da Principi Elettori , e dal Papa finalmente non 
vi trouando altro compcnfo,fìi da primi con l’autorità del fecondo de- 
cotto lòlennemente del Regno dc’Romani , e ddl’Impcrio ; & m luo- 
go di lui detto Roberto Duca di Bauicra, che era vno de gli Elettori.per 
eflcrcCòtc Palatino del Rcgno.L’iftcflò auuennc dopo Roberto à Sigfl- 
mondo frateUo di Venciflao, per cfrcrcMarchcfcdi Brandcburg. Del 
qual Sigifmondofi racconta vna belliffima riferita m quefto propofi- 
to.percioche , eflendo (lato primo di tutti.per la dignità, chehaucuadi 
Rèdi Vneheria, richiefto del fuo voto per la nommationedel Re de Ro- 
mani, nominò fe medefimo, condire, che egli conolccua molto b«‘ 
ncfeftdfo mà non già così gli altri, fefufleroelpardiluidegntde 1 Im- 
perio del Mondo; maflimamente ne’ gran moti digucrre , c del gran 
ibhifmn.che all’hora era di tré Papi nella ChicfadiDio . Della qual libe- 
ra ,c fincera rifpofta rettati marauigliati gli altri Prinèipi Elettori , di 
comune confentimcnto l’approuarono , c lui Rè de Romani falua- 

XO Il°quarro, & vltimo modo, nel quale puòoccorrcre.che fia eletto vno 
Re de' Romani , c quando altri fpontaneamcnterinuntia rlmperiojco- 
jne intcraenne à Ferdinando Auo deH'vltimamentc mono Impcrado- 
re Rodolfo fecundo,pcrlarcnuncia fattagliene da Carlo Quinto luo rra 
tello. Lottario Primo nepote di Carlo Magno, fattofimonaco cedette 
anche egli l’Imperio,c li Regni àfuoi figliuoli. 

Ora di coloro, che fono flati, ouero che potrebbono cflerc Rcoe- 
JRoman^altri fono flati fcmpliccnacntc tali: altri oltre di ciò fono anco- 


(opra la Bolla d* oro di parlo Quarto Impcr. i j 

ra peruenuti alla Corona Imperiale , 1 polla loro in capo dal Vicario di 
Guido, fii di qUefh virimi il primo partntehte -Ludovico Fioche co- 
si come ruttigli altri della fua (chiatta , fu prima Rè, e poi Imperatore 
confecrato per le ma ni del Pontefice . Primo di coloro , àchi per edere 
dato fempliee R.e nella linea fegucme,c còtinua de gl'lmpcradon.potc- 
uaconucnirc iltitolodi Rè de- Romani; fìi Lodomco Quarto , altri di- 
cono Terzo, lMtimo della famiglia di Carlo Magno perciò fuccedct- 
tc nell’Imperio à fuo Padre Arnolfo, e vi lu anche eletto, e confirmato 
da’popoli di Francia,e di Germania, e così fe ne dette , fenza hauere otte 
nuta la Corona Imperiale . E parimente fempliee Re dc’Romani fi 
poITo Ho dire per la medefima ragione Corrado , Duca di Sueuia, Se 
Hcnrico Duca di Safsonia, detto pcrfopranomel’VcceUatorefucceflòri 
immediatamente di Ludouico Terzo : purhora nominato. c tali fimil- 
.mcnte jic habbiamo hauutiin quedo vltimo fecole dopo Carlo Quin- 
to, cioèFerdinando.Madìmiliano, è l’vltitimo Rodolfo. Mà ne’prinu to- 
pi non fù in v (òdi chiamare Rè de’Romani il dedinato, Reietto all’Ina 
jjerio pèrla cagione, che pocodifopra habbiamo accennato; cioè che 
edendo all’hora l’Imperio abbondantiflìmo, e richiffimodigran prouin 
eie, e per lo più hereditario, il futuro Cefare haueua fempre ìftitolo reale 
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lo il defignaro all’Imperio il tutto,ma vna fola parte, non li poteua man- 
co conùcnire acconciamente il nome. Il qualc,per quello , che andiamo 
dicendo , era all’hora proprio di coloro , che podèdeuano il tutto . Di- 
co per il mcdcfimo.confiderato l'Imperio Romano aflòlutamcnte,& 
in quanto alla fempliee amminidratione , epodeffione. £ perciò Carlo 
Gradò, nella perfona del quale fi erano riuniti ruttili Regni » che li fuoi ; 
Maggiorihaucuanopodèduti.in vna Condito rione fatta da lui l’anno 
del Signore 890. dopo la fua Coronatione , cheli fece l’anno 87 8. fi dà il 
titolodi Re de’Franchi; ede’Romani. Anzi che l’Idedò Carlo Magno, 
che fu primo Padrone di tutti i predetti Regni fu nominato Rè de 'Roma %• 

* ni, ancora auanti che fudè creato Imperadore: che è molo più da edere •* 

nòrato.fè però è vera, & autctica la giunta , che alcuni fanno ad vn De- 
crerodi Grattano, doue ciò fi legge. Ene’Concilijfattiin quellaetà fot- ^Adria- ; 
to di loro Carlo Magno , c Lodouico fuo figliuolo, altri- fuoi delcen- nu». 
denti fono nominati in differentemente, ora Rè, & ora Impcradorijc jMJ . 

vn titolo, fenza l’altro. 

Mà venendo ai tempi più baffi dopo il Terzo Ottone trouafi edere fat 
ta più frequente mentionedcl titolo delRe de’Romani per di notare Ì’£- 
' lètto, edefighato all’Imperio. E forfè, che firintrodotto da Gregorio 
Papa Quinto nella riformabile egli fece de’Principi Elettori, e iène po- 
trebbe addurre alcuna ragione molto limile al vero. Pei ma, perche già 

• ’cranomancatigliantichititolidiRédiFrancia, di Germania, ed’Itaua, a 
cflèndofi il Regno di Francia fottratto già, e fmembrato dall'Imperio} 

«quel 
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«quel 4 ’Italiadiftrutto dal Grande Ottone, c poi occupato, cpoffeclu- 
toda ftranìcri,e naturali Principi : & il terzo di Germania diuifo in mot- 
ti parti, e tutte lenza titolo di Regno , per quanto parimente toccaua alle 
ragioni dell’Imperio . e fi deue credere, che Ottone Terzo, col confcnti- 
«ncnto del qual fi fece la detta riforma, nò fé ne cu rafie punte; perche nÓ 
haucua figliuoli, &heredi,fec vero quello, che di ciò comunemente 
li ferme; perche difetto fe ne diceil contrario; che reftaflè alcun titolo di 
Regno realmente elfiftcnte. anzi che fi può affermare, che li parefle mol- 
to piu à propofito lafciar cosi diftribpito l’Imperio a molti Principi con 
minor dignità, egrandezza : affinchè per lo mnanzinon afpiraflèrocofi 
facilmente alla fuccefiìone dell’Imperio perhcredità.maficontcntaflèro 
dcll’clcttionc incotal guifa piu comune a tutti, c piu ficura via da man- 
tenere nel gouerno deli* Imperio foggetq di maggior bontà evalore. di 
che piu a baffo fi dirà ancora qualche altra cofa. Baftihora lapere , che 
comunque auucnifle , il nome di Re de’Romani reffò di folo titolo nè 
gli Eletti all’Imperio : ma differentemente : perche parlando di coloro , 
che in uitadeirantcceflòrc Impcradore, o Re erano.eletti, egli era puro, e 
mero titolo; come di (opra citato dichiarato: ma in colorò, che dopo 
- la morte del Re , oucro Impcradore erano afiìinti al maneggio dcll’lrtj.- 
'T>crio, nonfignificauaaltro, chc’lcapo, &amminiffratorcdicfio Im- 
perio ; finche ne fufle coronato, &vntodalfommo Pontefice . come 
ageuolmentc fi può comprendere da quello, che fin’horahabbiamo di- 
fcorfo: e fi comprenderà ancora meglio da quello, che a fuo luogo di 
fotto ne difeorreremo. & al prefcntc vediamo, quando veramente fi 
cominciò ad v&rerfi fatto titolo di Re de’Romani, prefo nell-Vno.e nel- 
l’altro modo,equali giunte, & alterarioni gli fiano fiate fatte r , • , . 

» Primieramente dunque fc bene habbianiq detto, che probabilecofa 
< farebbe loilimare»che*] titolo, & il nomedi Re de’ Romani deriuaffe fin 
1 dal tempo, e dalla riforma di Gregorio Quinto , nondimeno Innoccntio 
Tertio lerittore di fomma autorità , e dottrina, e d indubitata fede , che 

viflc piùdi duccnto Ianni dopo JGregorioJnon l’cfprefle con la predetta 
i.n : J in lnmro.e con Dcrlona. 



dUooeT Principi dell’Imperio, dando conto all’iftcf 

. •; re eletto Ottone Quarto, dico no d’haucrlo fublimato all altezza del 
Regno Romano/E Federigo Sccondopure in vita di Innocenuo in- 
titolò Re de’ Romani, auanti, che fufle coronato dal Pontefice anni la 
incirca nella fua Bolla d’oro: che è contra coloro, per toccare ancora 
quello di paffaggio, li quali affermano, che i’Impcrador non può far 
c bolla d’oro fe non dopol’effcre coronato , U vnto Imperadore dal Papa . 
- Ma fia come fi vuole .nc’renpi legucti pare > che fi accommodaficro nac- 
i elio, & affai piu fpeffo ad vlare inrero iltitolodiRe dt* Romani, come 
fi raccoglie da vnaConftitutionede*Principi Elettori , fatta l’anno 1270, 
« doue piii volte nominano Re dc’Romam Rodolfo Impcradore : cdz 
vn’altra Conftitutione di Alberto Primo Imp. nella quale confdiaefkre 


fopra la Bolla d’oro di Carlo Quarto Imper. y 

■ fiata conceduta, dalla lèdiaÀpofioliea a* determinati Principi Ecclefia* 
ftici.c fccolari la facultà di eleggere il Re de’Romani.Il medcfimofi leg- 
ge in vna Dctcrminatione fatta da ClementeQuintoncl Concilio di Vie 

na in quello ifteflò tempo. . . . - 

Al titolo di Re de’ Romani nel fignificato,chehora il prendiamo, 
fi foleua fare vna così fatta giunta , Re de’Romani , da cflcre polcia pro- 
moHo Imperadore; ouero futuro Imperadore. cosi parlo Clemente 
Quinto, così Innocentio Terzo : ancorché tralafciaffè la voce, de Ro- 
màni. così fempre nella fua Bolla d'oro par la Carlo Qu*rto.E così mol- 
ti anni auanti quali conl’ifteflè parole, e del tuttoeoi mcdenmo lenfo 
haueua parlato Lodouico il Giouanc nel Relcritto allegato di fopra a lìa 
(ìlio Imperadore di Coftantinopoli , c così parlarono fempre tutti li mi- 
gliori , c piu antichi Hiftorici j e quello , che c di molta confidcratione, 
Todelcni nominatiflìmi , cde'mqderni di quella nationc . h quo- 
timi, con tutto, chetano fcparati dalla Tanta fede Catohca, e pero ne- Vv j n _j,^ 
miciffimi del fommo Pontefice ; nondimeno , così come hanno fatto i Hngus e. 
predetti loro antichi fcrittori * vi ag g iungono il nomc»c 1 autorità delpieora.rg 
vero VicariodiChriftoin terra . ma come lopotcuano mai negare ve- ru Ger- 
ra mente, e nafcondcre,confiftendo nella confelfione apertili! ma de 
propri) Imperadori intcrcflàti.c nell ifteflò fattojl moderni Autori To- A j^ ert> - 
defehiferiuono in quella guifa; Gregorio per ornarla fua parrà di qual- cnn.Saf 
che fegnalata dignità , ordinò, che appreflòli foli Germani fu flc la ragio-fonJib.*. 
nc,c l'autorità di eleggere il Re che dopo hauer riceuuto il diadema da|«J[v. 
Pontefice RomanoTfiifle chiamato Imperadore, & Augufto. fin q)J™Qene>}4« 
Centuriatori Madcburgcnfì. la quale autorità è di grandiflìmo nlie- centu- 
no , per quello , che fi dirà poco appreflò. Gli virimi Imperadori riit.Mig 
non coronati, Ferdinando, MafIImiliano,e Rodolfo hanno riftrettaque- «“«“?• 
ita forma di parlare a manco parole, e di fenrimento alquanto am- c ^ ura * 
biguo così; Rodolfo Secondo, per la Iddio grafia eletto Romano Im- - 
pcradore . in Todefco dicono Keyfer, come di fopra è fiato auuertitoj 
c fi può vedere ne’ titoli delle loro Conftitutioni. Mà Ferdinando in 
alcune; vi lafcia la parola Eletto : come in una fatta in Augufla l’anno 
15 59. dopo e Bergli fiato rinunciato l’Imperio dal fratello: &auanti la 
renuncia vsò di intitolarti femplice Re de’Romani.& eflò Carlo Quin- 
to, per contrario ammife la yocc Eletto nel fio ritolo indifferentemen- 
te auantf, edopo. Mafiìmiliano primo, prima di tutti pare che vfaflè il 
titolo di Eletto Imp. come fi vcdcinvnaluaConftityrionedc’Notari,e 
loro vffitio fatta in Colonia l’anno 1 5 iz.e prima nell’editto contra la 
Rep.di Veneria publicato in Vormatia l’anno 15096 fccefi nominare c 6 
quello titolo folenncmcnte in Trento dal filo fègretario Matteo Lan- 
go.che fu poi Vefcouo Gurgenfe, l’anno 1 508. come raccota il Guicciac- 
dini.il qual di ciò ancora apporta la ragionc,prela dalla còfuetudine,dice 
egli , di nominarli il Rè de ‘Romani , quando viene per la Corona in Ita- 
lia, Eletto Imper.comeall’hora moftraua di voler fare Mafiìmiliano. la 
qual ragione auucnga che fi ammettere per buona^iondimcno fin hora 
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non ne hò ttouató eflcmpio negl’Impcradori fopra Maffirniliano:éne , 
tre vi timi non militaupoi che non vennero mai in Italia perla corona Ini 
feriale : le non vi fodero per auuentura venuti col penderò , e defiderio, 
che non ha forza di produrne veracemente li farti titoli 
La qual mutatione di nomi, e confofione di titoli non pare, chedcl tut 
to fia data fatta à cafo:ma che in foggetti di coli eminéte autorità rinchia 
da più torto qualche occulto mifterio. E quanto al nominarli Fèhiman- 
do,per tralalciar MalIImiliano Primo, auantila predetta renuntia lempli 
ce Rè de’Romani , non è fuori di ragione il dire , che lo faceflè , per non 
dare anche minima ombra di pretendere il titolo Imperiale in uita,e nel- 
l'amminiftratione dell'Imperio del Fratellouna il rimanente patilce dif- 
ficoltà maggiore . con tutto ciò per auuentura fi potrebbe dire, che hab* 
• bia riguardo alle pre tendoni, che lopra l'Imperio, hà di potere, e di auto- 
rità l'Imperadorc, ic il fommo Pontefice inficine. Qnefte erano bafteuol- 
.mente dichiarate con j’antica frale di, Eletto Rè de'Romamj'dacflère 
pofeia promoflbjouero futuro Imperadore. percìoche la prima parte di- 
moftra affai apertamente la ragione , che vi hanno gli Elettori, e l'ifteflò 
Elettole nella feconda fi efprime la ragione, che fi riferba alla Tanta Sedia, 
come ottimamente efpongóno Inno.centio Terzo , e Clemente Quinto 
nelle loro Decretali di lopra ora teoriche fecondol'vfo, come habbiamo 
veduto, e poco ftantcli vedrà megIio,degl'ifteflìImpcradori. Ma col di- 
re, Eletto Romano Imperadore,li confondono cotali prctenfioni conia 
confofione del doppio fornimento di quella parola Eletto, perciochee- 
gli fi può pigliare in due modi : l’ vno affolutamente fenza rifpetto di al. 
tro atto fuffeguente , ncceflàrio per l'intiero compimento del primo atto 
di erta Elettione. . l'altro modi? e in paragone di quello ifteflòatto falle- 
guente,e confiderato,come da effo dirtinto,e feparato. Chi fìntele nel pri 
tno niodo, vi volfe comprendere la fòla pterenfione , che alcuno potefle 
propórre per la parte dell'Imperadorc : ma chi nel fecondo, quella del 
Pontefice ancora. & anche chi la tacque nel Tuo titolo hebbero forfè ri- 
guardo al primo modo: ma pare, che ve l'haueflemaggiore,chi l’vsò do- 
pò hauer riceuuto ^Imperiai corona di mano del Pontefice ; quafi che 
all’eflère in foftaza Imperadore li baftafle edere flato Elcttto . Che lequc 
fta non è là buona , io per me non ne faprei arrecare altra meglior r? gio- 
ite; fe non forfè quella, che fi potefle attribuire alla negligenti, c poco au- 
uedimcnto de* Cancellieri, che haueuano cura , & il caricò di formare,e 
regolare le Imperiali Conftitutioni . Il che,come è detto non c da crede- 
re così ageuolmente. Se a quello propofito è cofa degna d’efle auuertita, 
che Lodouico Bau aro, tanto ardenre-tn dimortrare còrrà il fommo Pon 
tefice con fcritture.e con arme, e conogni fuo potere, che egli era verace 
Imperadore, perla fola Eletrione fatta in lui da vna parte degli Elettori, 
itell’appellationc , che egli fa alla Bolla di Giouanni Vigcfimo lècundo, 
della fua depofitione dell’Imperio, fi nomina fcmplicr Re de’Roma- 
ni. ma per auuentura lo fece per non pregiudicare con parole impro- 
prie , come in lui era quella d* Imperadore , al valore dcli'appcl- 

iatio- 


fopr.Wa Bolla «fbf&’di Cari© Quarto Impcf» ty 
latione-: òuero piò predo Io fece , per difprcgto 5 quali conforme à quel- 
lo.chcpurhora fidiccua,volcflc fignificare,che non foto, come Impcra- 
dore, mà ancora come femplice Rè de' Romani, era badeuole à fa: cono 
Ice re vaua , e di neffun momento la fententia Pontificia , contradi lui. 

Mà in qualunque modo l'intendefie il Bauaro , certa colà òche la 
vcrirà li Icuopre , c fi palefa ancora negli fcherzi , e difpregi . E che dal- 
la medefima mollò Federigo BarbarolTà , non manco acerbo, e cru- 
del perfccutorc della Santa fede» fcriuendoà Vclcoui di Germania ap< 
punto in occafionedi dilcordie fra lui, & il fonnro Pontefice diflecosì ; 

Duo funt,quibus oportet, noflrum regi Imperium, legei fanft.t Jmpcratorum,& vfus 
bonus prttdeceflorum ,& Patrum nottrorum.lflos limites Ec elefante velumus prate 
rite,nec poffimus quicquid ab bisdifeordat non recipimus. Debitùm "Patri noftro fum- 
mumPontificem inteUigit)libenter exbibcmut . Ubcr am Imperij nojlri coronam cimi- 
no tantum beneficio aferibimus: clett ioni s pr imam voccm Maguntino » Arcbiepifcopo': 
deinde quod fuptrefi ceteris fccundu ordinem Trincipibus recognofcimus:rcgalem un - 
tionem Colonienfi , fupremam "Però, qua Imperiai is cfì, fummo Pontifici . Quicquid 
prxter bacefl,ex abundanticfl,ex malo efl. Et in un'altra lettera à Principi del- 
Flmperiofcritrada Federigo nel medefimo propofiro, c pregno di più 
frelco.c feroce fdegno , chiamò tutrauia il fommo Pontefice capo della 
Chiefa vniucrfale. Ha bòia mo voluto recare le precile parole della pri- 
ma lettera nellalingua ideila , nella quale egli le Ictiflè per non alterarne 
inalcun modo il fenlb.il qual così in tutte le-fue parti, è chiaro, & e Iprcf- 
fo,e molto mifteriofo; e MSilìme doue confèlla apertamente l'Imperia- 
le corona, c dignità venire del fommo Pontefice. Età coloro, che affer- 
mano in contràrio la dignità Regia , & Imperiale efièrc la medefima per 
alcune leggi, c conrditntioni degli antichi Impcradori,fi porrebbe in mol- !» Bene à 
ti modi facilmente rifpondere : Ma balli il dire conforme ai noftri, & ai benone 
veri fondamenti, che quelle leggi, c conflitti rioni furono fàttedi altre ma-9\ dc< l ua 
tcric aliai diuerlè da quella, d ella quale andiamo parlando; & in diflèren-*^’ 1 ^ 
ti tempi da'noflri; cioèauanri la traflarione dell’Imperio Romano da’-ucl.jj.c. 
Greci nc’Franccli, e Todefchi,equandoil fommo Pontefice non vi ha- «» 
ueua per ancora meflà la mano, &interpofla l’autorità fua. E corre la 
medefima ragione in quello, che vogliono, Tertuliano hauerc à Jorpro . 
detto: nonhauendo piu oltre auucrriro ciò, che i’mtichifimo iUcflò 
Teologo Chriftianolalciò fcritto in quelle parole , Quid erit Dei , fi rmnia 
Cffarisìic. al dir parimente, che l’eletto Rèdt’Romani vien nominato 
comunemantelmpcradore per la voce del popolo, cdell’Vniucrfàle,che 
per autorità d’doquenrilTìmo fcritrore , è vn giandiflìmo Maeflro 5 c I’o- 9 ' c " Tn 
pitlione de! quale a pena pare , che fi polla murare : fi rifponderebbe', che •£,*' ^ 
per parerei, ’vn'altro Autore affai più dotto ciò procede in quàto ai partorir». Top 
r e,& àK’.ippafenza:non fapcndo il volgo penetrare più àdentro; ma non 
già in quanto appartiene alle luionc.e fàldeopinioni,&; alla verità del fat- 
to : che fi dcncdifcernerc, e feguire fecondo ìigiuditiodcYm intendenti, 
e fiiilj • Màdinò fi dirà di lòtto in luogo più còmmodo.cfiaà baffanza 
quanto in quello ne habbiamoacccnnato. ........ ... . Y 


C 


Se- 


r* . ' Brcuc Difcorfo : , r; 

agjfc Seguita, conforme all’ordine propofte , che dalle parole arrecate di fo-i 

cù il Rè pra di Federigo Barbarofla cauiamo,come perfettamente fi caua, tutto il 
de , Romaprogreflo,che fù vn’eletto e delignato alMmpcrio.il primo grado di fi fat* 
ni per di to progreilò è da Federigo rilpofto con ogni ragione nella grana, e nel be 
imper. neccio di Dio.onue v no vico diiamatoal Regno , Dall’Imperio . egli è 
F * comune à tutu li Principi, che egualmente il confeflfano fuori a’ogni 
ambiguità.con l’aggiunger Tempre nel principiode’loro titoli,e profetar 
l’èffee tali per grafia di Die*, dondeogni Podeflàderiua, Din mano del 
quale è il cuòre del Rè . fìi dichiarato ciò da Lodouicoil Giouane nella 
lettera apologetica à Bafiliolmper. di Conftantinopoli :e molto piùa- 
pertàmctedaGiouanniPapaottauonella confirmatione dell’elettione, 
e confecrationedi Carlo Caluo Impet. fatta nel Concilio Romano l’an- 
no 877-comc dilòpra è ftatoelpofto. Quindi Rendendo alle opcrationi 
humane , attribuire Federigo la prima uoce della fua eledone ali’Arci- 
uefeouodi Magontia . la qual Carlo Quarto nella fua Bolla d’oro dichia- 
rò conuenirfiall’Arciucfcouodi Trcuirij e riferirò per l’vltima quella di 
Magontia . Ilchc tuttauia non pare, che pofeia fufle fempre puntualmé- 
te oflèruato. percioche, comedi l'opra è detto, nell’elettione in Rè devo- 
niani, che fi fece di fuo figliuol Sigi (mondo, egli fù il primo, pere (fere Rè 
d'Vngheriajrichiefto del fuo voto . Parimente non pare eflère ftato fem- 
pre vero quello , che Federigo foggiunge di riconolcerlaregal fua Co- 
ronationedali’Arciuefcouo di Colonia. Percioche febene leggiamo, 
che OttonelIII. &altril’hannoriceuutadall’ifteiro Arciuefcouo di Co- 
lonia; nondimeno Pappiamo ancora, che Ottone il Grande la fece da- • 
reai figliuolo da Hilaibcrto Arciuefcouo di Magontia. Ilchc pare ef- 
. j-i fere contrario à quello che di Ottone fecondo, che fu il figliuolo ifteflò di 
Ottone il grande, Icriue Colma Pragenfe cronichifta non troppo lonta- 
tano da quei tempi.-che egli fuflè coronato, così volendoOttone.da Adol 
* berto Vefcouo di Praga , huomo di fantiffima vita , che li celebrò anche 

laMeflaGrande.checraai foliArciuelcoui lecito difare.mà forfè Col- • 
ma non intefe della prima corohatione , màdi quelle, che nelle granio- 
lennitd lìfoleuanofarc,quandol'Imperadore vi allifteua con l , habito,&; 
ornamenti Imperiali . A quella prima coronatione per ordinario eraaf- 
fegnata la Città di Aqu Fgrana, chiamata da alcuni lèconda Roma, per ef- 
fere fiata la refidentia Imperiale di Carlo Magnoil quale da Adriano Pri- 
mo fu à quello medefimo propofito nominato nuouo Coftàrino.E così 
iu oflèruato da Ottoneil Giade nella pur’horadetta Coronatione di fuo 
figliuolo . con tutto ciò per varij accidenti è occorlo.checlla fia ftato fat- 
ta altrouc: come à Carlo Quarto in Bonna terra vicina à Colonia, c qui- 
uià Roberto Duca di Bauicra, eletto in luogo del depofio Vencellao: nò 
eflèndoftatoammeflò dentro d'Aquilgranadaquei Cittadini, che lène 
fcufarono.con dire, che per ancora non erano fiati afloluti dal giurame- 
lo dato à Vencellao. & a noftti giorni l’vltimo Cefare morto fìi non folo 
Coronato, mà ancora eletto in Rè dc’Romani in Ratisbona per maggior 
pommodità di Maflimihano fuo Padre, che rifedeua in Boemia : ai con- 
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fini della quale è polla BUrisbana.è Ferdinando fratello d; Carlo Quinto 
e Padre di quello Ma Ili nudano fù eletto in Golònta *c coronato Ile dv'- 
Rom ani pure in Aquifgrana : comeinterucnne ancóra adeflò Carlo V- 
Per l’vkimo grado dififattoprogreflbpone Federigo la Corona Im- 
periale. La qual, per non la trapaflare affatto lòtto Menno, lbno Ilari fo- 
nti li fonimi Pontifici didare non lòloper fcftcilìjmaancor.vper mez- 
zo dc’ioro Legati. E così fri datai Carlo Quarto da Pietro Cardinale 
Oftiénfe , Se Egidio Cardinale di S.Clemente, mandati à quello effèrtoà 
Roma da Innocentio Sello, che all’hora tcneua la fedii in Auignonc . Il 
medefimoprima auuenne ad Henrico Settimo, l'otto Clemente Quin- 
to . Vi fi aggiunge il terzo modo dell’elTere vno coronato Imperado- 
re,per mezzo d’vna Bolla Pontificia, come Icriuono alcuni, che m fatto i 
Mallimiliano Zio di Carlo Quinto . Pcrcioche eflètido entrato in Italia 
con grofiò efiercito, e temendo il lòmmo Pontefice , che vaulle anche 
con elfo à Roma , come haucua lignificato di voler lire ; per riceuere da 
lui la corona Imperiale: le mandò fin’à Trento vna Bolla, conia quale 
il dichiarò Celare Eletto , Se iinperadore . llche non hò faputo trouare 
appreflògli Hillorici Italiani.anzi.chc il Guicciardini, vno dc’piu diligen- 
ti, e che horiuain quei tempi, Icriiie, che, fi come habbiatno detto, di- 
mollrò ben Mallimiliano defiderio piu d’vna volta deflètè ornato della 
corona Imperiale j ma che con rutto ciò non l’ottenne giamai ; e nel fin 
della l'uà vita dimandò congranda inilanfiaal Pontefice, di clic me coro 
nato in Germania daalcuni Cardinali deputati Legati a quello eftètto.e 
notili la cagione, perche Mallimiliano così mllantemenfe procuraua co 
tale coronatione . perche,dice il Guicciardini , volendo eleggere Re dt*« 
Romani Carlo fuo Ncpote , à fi fatta Elettione non fi poteua peruenirc 
fin à tanto , che chi era fiato Eletto all’Imperio , non hauefie ottenutola 
corona Imperiale . Vsò , del quale ne’piìi antichi Icritrori non ho fin*- 
hora trouato alcun vclligio . Se ben fon più ,che certo che Autore così 
graue non l’hauerebbe Icvitto, lènza gran fondamento. Lodouico Baua- 
rofi feruìdi vn’alrroquartojc diuerfo modo di farli coronare Imperado 
re.perche non potendo ottener ciò da’fommi Pontafici.fi fece coronare, 
comealcuni fcriuono, da Stefano Colonefe fuo Vicario in Roma. Ma 
quello certo pare poco verifimilc. pcrcioche, mettendo da parte altre ra 

S ioni , hauendondl’ifieflò tempo il Bauaro fatto crear Papa Pietro Cor- 
arienfe, col nome di Nicolò Quinto ; Se hatiendolo dichiarato, fc ben 
veramente falfo, per vero Vicario di Chrifio $ fi douerebbe credere, che 
da quello fuo Papa, c nonda altri egli voleflè cfl'ere confecrato.e riceue- 
re l’ Imperiai corona ; come affermano eflèrc così fiato fatto altri Auro"- onnpK 
ri piu moderni, c per altro molto diligenti . ma dall'altra parte, neanche panu n. 
quella pare opinione troppo vera,e probabile . poiché contraria ali’inten 
rione , che hebbe lèmpre il Bauaro di moli rare al Mondo, che egli lènza 
altroernlegitimo, cvcrolmpcrndore, perla fola F.lettione fatta in lui-di 
Rede’ Romani da’Principi Elettori. Scegli medcl : mo nc fece, e procu- 
rò, che ancora d&'Principi Elettori ne fuflc fiuta vna particolar Conftitu- 

C a tione 
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tione in publica dieta l’anno i j 3 8. in Francofort. Hen rico Quarto, per 

aggiungere ancora quello fi fece coronare da vn Vefcouo in Roma . 

La coronatone Imperiale ordinariamente non fi fece altroue , che in 
Roma . Stefano ruttauia Papa Quarto,come di lòpra habbiamo detto, 
in perfonadi Lodouico Pio la fece in Reni; &: in quella di Carlo Quinto, 
la lece Clemente .Settimo, in Bologna>cla cagione di corni mutationc di 
luogo,c così manifeftaaJ Mondo, che non accadedirne altro. 

La corona Imperiale da tutti gl’Impcradori del Lignaegiodi Carlo 
Magno fii tcnutain molta Rima, c procurata : e tutti ['ottennero ; cauato 
ncl’vItimoLodouico;comccdctto. Altri nqn le ne curaronorroppo,co 
mequclto Lodouico,e lifuoidue immediati 1 ucce (lori Corrado, Hen 
rico.detto i’VccelIatorc • e come hanno latto gli vltimi Ferdinàdo,Maf 
fimiliano,c Rodolfo. Altri J’hannoncercatn, ma non ottenuta; come 
fiferiuedi Rodolfo Primo, Conte di Aulpurg.e Primo imperadore del- 
la cala d’Auftri.i. Ad altryda principio fìtdenegata,màpoi per qualche 
particolare intercflòdel Pontefice conceduta :come ad Alberto figliuolo 
del detto Rodolfo. Altri finalmente procuratala, la riceuettcro : e po- 
feia moftrarono di difpreggiarla ; e di haucrla in pochirtimo, opiu tulio 
in neflun conto . come fece Federigo Barbaroflà . Pcrcioche, eflendo Ha 
to coronato, c confecrato Imperadore da Adriano Quarto,e poi dal me- 
defimo patcrnamenteammonito per mezzo di lettere fatteli prefentare 
da due Cardinali ; mandati per ciò apolla ; di alcune fcandalolcattioni, 
che egIicomportaua,che fifacelferoin Germaniajne concepì tanto sde- 
gno, che quei due Cardinali hebbero fatica à campar con la vita«e di ciò 
Federigo prele occafione da vna parte della Lettera Pontificia , bone A- 
driano diceua d’hauer dato l'inlègnc Imperiali à Federigo , e che li rallc- 
grerebb.,(eeglihaucrtc riceuutodalui Maggiori benefitij. Moftrò Fe- 
derigo di rellar grandemente offefo dalla voce Bencfìtio; quali ftimafle, 
che’l Pontefice con haucrgli conferita l’Impcrial corona.volefle intende 
redi haucrgli ancora dato l’Imperio , come in feudo , ouero come li lò- 

! ;liono dare benefirij a i Sacerdoti . e però in £mi,& in parole acerbiflìme 
i sforzò di dare à vedere, che la corona Imperiale data dal Papa non era 
bencfìtio . Ma s’ingannò, ouero piu torto fi volle ingannar Federigo, per 
meglio ricoprire con l’apparenzadel pregiuditio , fondato lopra l’ambi- 
guità d’vna parolaio sdegno veramente conceputo per la verità manife- 
stali, e con paterno zelo additatali delle fue maluagie operationi . Percio- 
che il fommo Pontefice Adrianodichiarò fefteflb.cda intelletto fimo li 
poteua intendere fenza altra dcchiaratione.chc per la parola Bemfitio ha- 
ueua intefo non fcudo,ne altra colà tale, quale è vn benefitio Ecclefiafti- 
co:ma vnacofa benfatta; c come volgarmente fi dice»fàr benefitio,oue 
ro lèruigioad alcuno ; e per benefitio di alcuno confcguir qualche cofa. 
X portiamo aggiungere per maggior chiarezza di tutto quefto,che Adria 
no intefe d*hauer conferito il benefitio della corona Imperiale à Federi- 
go nel modo appunto, che l'iflcllo Imperadorcgliela dimandò prclential 
mente in Roma , quando vi andò à prenderla ; per bocca del Vefcouo di 
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Bambergajil qual dopo molte parole dette in quello propofito, così con ^ 
clufc,Erjo tu Venerande "Pater , tu circa ip/Um pera&at , vt qua ei defuntde pieni- f 0 r „ .‘lit* 
tudine Imperiali! culmini!, per tua Beatitudini! munificeniiam fuppleatur. Doue ó.c.if. 
veJiamochc quello, che fccleri^b diramò Adriano fudet 

to Bene fitio ,chedcl nitro fignificà il mède fi mo.co me pe r le fteflo è ma ni- 
fe fto . L’iflclfooccorfcad vnaltro Adriano Papa Secondo di quello 
non 1 c»nc*tempi piu alti con Carlo Ca!uo,c per la medefitna cagionc.pcr 
cioche hancndolo riprefo ddi’vfijrparc , che egli faceua dell’autorità fo- 
prd li Vefcouiji Rimandata da Carlo vnafuriofa,&accrbifiìmari(po- 
flain difefa della fila Regia Giurifdittionc;ma dell’Imperiale no ne mof 
fe alcu na parola : anzi che pofeia moflrò di farne conto in effetto, e di ri- 
conòfccrla dalla fant i Sedia, conciofiache paffati non molti anni , fe ne 
.venne à Roma, per cflèrui, comefìi fatto, confecrato, e coronato Impe- 
radore da Giovanni Ottano, e nella predetta rifpofla trattò nel rimanen 
te con quel rifpctro, c con qud!a|riuerenza,che è ben domita al Vicario 
di Chrifto;cheamandolofàntiflìmo,e dandoli femprede! effiben- 
dofidi voler nel refto fottomettcr humile,edcuoto il collo, &i il cuore al 
la dignità Apollolica,e Pontificia. Ouc Federigo nominò Adriano Quar i 

to , fèmplice Pontefice del la Chiefà Romana ; comeènei tefto Latino, 
perche nel teflo Todefco fi legge ancora Catolica; eprepofenelle fopra- 
fcrittioni delle lettere il fuo nome a quellodcl Pontefice ; c finalmente, 
fecondo alcuni commandò al fuo Secretano, che fcriuendo al Papa,e 
nominando la perfona di lui.li dclfe del Tu, & in fomma feco vfaflè il nu 
mero fingolare ; e venendo a nominare l’Imperadore fi feruiffedel nu- 
mero Plurale . Ilchc non pare , che fliffe efleguito . pcrcioche nella lette- 
ra,che fopra ciò ferine Federigo ad Adriano , fempre il nomina col nu- 
mero del Piu . E che la corona Imperiale ne’primi fecoli dopo la trat * 

lationc dell'Imperio in Occidente fùfleflimatifiìma, fi raccoglieancora 
apertamente dallaConflitntionc, che fin del *90. fu fatta da Carlo Im- 
per. Graffo per fopranomé, fopra l'efpeditione Romana , come egli chia 
ma; ordinata principalmente à quello fine di venire à Roma, perdo- 
uereeffcrui coronato, & vnto Imperadore, con ciucila pompa,e compa- 
gnia, che conueniua à perfonaggio di così alto affi rerc che per ciò non fi 
doueua poter fare fenza feommodo, e (pela grandiffima- maffime quan 
doin Italia ardeua qualche guerra, e difcordia.o almeno vi era fofpetto 
di nemici . perciocheallhora per dignità .eficurezzadel futuro Impera- 
dore, faceua di mefliere venirui co eflercito formato,e podcrofo. e que- 
lla credo io, che forfè fia fiata la principal cagione.percne gl'Imperadori 
deboli di forze,edi danari habbiamo lafciatodi andareà Roma à fàrfico 
ronare.come fi fcriue fpecialmente di Adolfolmp. che fu Conte di Nat 
fao . ma forfè, che le continue guerre, lequali egli fece in Germania, e la 
competenna nell’Imperio di Alberto Duca di Auflria, lì furono di ciò 
maggiore impedimento . E veramente , al concerto , il quale hà il Mon- 
do del nome , e della dignità Imperiale , non è potàbile di poter fodisfare 
fc non con lo fplcndorc > e con la madia citeriore grande in tutti i con- 
ti^ 
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ti.econueneuolcà chi-in dignità temporale vien reputato fìtperiore ad 
ogni altro Principe . Sappiamo quanti fcorni, e vergogne riceueflè Maf- 
fimiliano Primo, quando venne in Italia con poca gente 5 anche come 
habbiamoaccennaro.conintentionedicoronaruifi . Di che auucduto- 
fi quando vi venne in aiuto dc’Pifanicon infelice fuccefiò, lamentadoli 
di non eflergli flato aggrandito I’efiercito da’confcderati, come hnucua- 
no promefl'o; hebbe a dire , chè vn’altra volta , come haucua fatto allho- 
ra,non farebbe venuto in Italia da cacciatore. A quello propofito può far 
quello , con che fi foleua ifcu fare l’vltimo Rodolfo con chi li recordaua, 
che hauerebbe fatto bene nelle guerredi Vngheria contra ilTurco.di an- 
dare al campo in perfòna; dicendo, che la ipefa, la quale egli haurebbe 
fatto negli vttìciali, e miniftri della l'uà Corte, che fono innumerabili, &: 
in fi fatte occafioni ben pagati ; mantencua vna buona parte deli’efTerci- 
todiperfone affai piu vtili: ma cotale feu fa non gli era ammeflà.c fatta 
buona da tutti . Ottone il Grande, per ritornar là, donde ci fiamo parti- 
ti , per risparmiare a! figliuolo dopo la fua morte quella fpefa di venire à 
Romajc per afiìcurarlo meglio nella fucceflìone ddIMmpcrio.il fece niè 
treviucua.&erain Italia per racquiflarela Puglia, eia Calabria dalle ma 
ni de’Grcci, coronare da Giouanni Dccimoterzo.in Roma. che à pochi, 
c forfè à neffui^altro, che mi fouuenga, è fucccduto. e fin qui della coro- 
na Imperiale Romana. 

Rei ìaui la corona Milanefemétouata vna fola volta da Carlo Quarto 
nella Bolla d'oro, e di rado dagli Hiflorici , e daFedcrigo del tutto trala- 
fciata.come fouerchia.foleuafi pigliare anticamente in Monza, Terra vi- 
cina à Milano • mà Henrico Settimo volfe , che li fulfedata nella medefi- 
ma Città di Milano.come anche appreso Lodouico Bauaro , per le ma- 
ni di Guido Pictramala Vcfcouodi Arezzo . mà Carlo Quinto fattane 
venire la Corona finda Monza, ne fìi coronato in Bologna due giorni 

auanti l’Imperiale dall’ifiefib Papa Clemente Settimo. Vogliono, che fu fi- 
fe de»Rè Longobardi.il Regno de’quali deftrutto prima da Carlo Ma- 
gno fu incorporato neliMmperio, e confiifo tal’hora di nome col Regno 
aMtalia.il qual, come è detto, fu titolo de gli antichi Imperadori Occidc- 
tali comc quel di Franciaredi Germania. Federigo Secondo nel Refcrit- 
to della commiflione al Vicario di Lombardia il chiamò parte pretiofa 
dell’Imperio, e del Regno d’Italia fu coronato dal Papain RomaLodo- 
uico il Giouane.Comune opinione c.che la corona Milanefe fia di ferro; 
e così vien nominata da Henrico! Settimo, altri difièro d’argento , Scal- 
tri di paglia: ma con poco fondamento. la Romana, Se Imperiale lenz al- 
tro, e perconfentimcntodi tutti, è di oro, e quella di Aquifgrana perla 
più comune d’argento, quantunque in sì fatta Coronatione di Carlo V. 
pure in Aquifgrana fi legga, che la Corona judi oro, e la medefima , che 
portò Carlo Magno.cofi ferme Prudentio Sadoual nella tuta di CarloV, 
mà è Córrati;) à fc fteflo. perche altroue dice, che quella di Carlo Magno, 
có la quale nclMeffa Città d» Aqu ìfgrana fu coronatoFerdinado fratello 
di. Carlo Quintp j è d^nto. Seguirebbe, che in qucfla vluma Parte del 
> primi 
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primo capo fi diceflè qualche cofa dciraurorità , che PElerto Re devo- 
niani confeguilcc ; fpctialmentc dopo la fua elettione , c prima Corona- 
tone . mà perche più ageuolmentc quale ella (ia s’intenderà nel fine del 
Difcorfo, quando li tratterà di anelli de gli EIettori,làrà bene rimetterla 
à quel luogo. E così palliamo al fecondo capo principale, che appartiene * 
ad elfi Elettori . Di quelli noi efporento prima l’origine , e Wntrodut- 
tione, e lealterationi, col tempo , e cagioni loro : poi gli officij, che han- 
no dcirimpcrio, & i lor nomi : finalmente l’autorità, che ritengono nel- 
l’elettione,e quella , che così danno all’Eletto da loro : e quella prima in 
comune di tutti,e poi in particolare di alcuni di loro. 

Parlando duuque degli Elettori del Re dt* Romani, dopo la traila- Origina 
rione dell’I mperio in Ponente, diciamo, che alcuni hanno lafciató ferir- de gli e- 
to,che Carlo Magno di confenfo,e comandamento del (omino Pontefì- lettori. _ 
ce fece vn’ordinationc , e difpofe , che l’Imperio Romano rimanefle in • 

perpetuo apprefiòl’elettione Canonica dc'Principi di Germania . Il che ^ cardil 
fè fu vero, deuefi intendere , che Carlo Magno ordinaflc,chc I’elettione'Bellarm. 
della quale andiamo difcorrendo,fù (le fatta non dadererminato nume- Detran- 
ro,ne afsolutamente,mà in cafo,che mancaflè la legitima fucccffione de 
figliuoli, & hcrcdi.Pcrcioche Tappiamo, che l’Imperio fi conferuòheredi- •’ ** 
tario nella famigliadi Carlo Magno per lo fpatio dipiù di cento anni. Se. 
ilmedefimo Carlo Magno nella Cóftitutionc,chefeceranno goó.della 
diuifionede’fuoi Regni dice apertamente dilafciareli Tuoi figliuoli be- 
rceli dell’Imperio, oucr del Regno . e quantu nque egli faceflc giu rafie Re 
Lodouico Tuo figliuol maggiore, che poi,fù Imperadore.ai Principi, e Ba-- 
ronidi Francia ; come douetterofare tutti li Tuoi fuccefloripcr liloro fi- 
gliuoli , &: hcredi : tuttauia era quello più tofto vn confirmar più (labil- 
mente la fùcceffione hereditaria, che vera Elettione ; nella guifa appun- 1 
to,che coftumano di fare li gran Rè di Chriftianità,&: altri : & in partico- 
lare li Rè di Spagna. & Io mi ritrouai in Madrid gli anni partati , quando 
fufattoilgiuramento da* Regni di Cartiglia al Principe viuente di Spa- ^ 

gna Filippo Quarto . il quale all;hora era di età di poco piùdi due anni. 

Laonde fi può ragioncuolmenrc dire, che la vera, e propria elettione del 
Re de’Romani cominciarti à preder vigore dopo efière macata’la fchiat 
ta di Carlo Magno , fatta nella perfona df Corrado Duca di Franconia, ; 
chefnccedetteà Lodouico vltimo della fa miglia di Carlo. E di tal ma- 
niera fi fìtta elettione da principio toccò à molti,oucro à furti cioè Prin- 
cipi, e popolari, efltndo flato Corrado eletto di pari confentimento da 
tutto il Popolo, e Signoride'Franc|ii Orientali, e de’Safiòni. Quindi la 
cofa à poco à poco fi ridufic à numero minore, &: ai foli Principila qua- AJtenu. 
li anche tal volta interuencro de gl’italiani, 'come il Conte d 1 Turino, & rioni de 
il Marche fedi Monferrato; c fopra il tutto il fommo Pontefice , oucroli e 1 » 
fuoi Legati; finchedi mano in mano m progrefib di tempo fu a foli Prin ton ' 
cipì di Germania lafciata la ragione , e l’autorità di eleggere il Re, e futi 
cefibredeirimpcrio. con quello, che pofeia doueflè efière confermato 
dal fommo Pontefice . e così fi continuò per qualche anno fin’ai tempo 
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di Papa Gregorio Qginto.il qu avertendo di natione Àlemano, e paren- 
tc di Ottone Terzo Imperadore , e da eflo flato rimeflò nel feggio Ponti- 
ficale,per piu gratificarnelui,epiu fermamente ftabilire la grandezza del 
l’Imperio nella Germania fua Patria , fecondo che li piu degli fcrittori . 
afFermano,rìtirò li Principi Elettori al numero di fettc.e fcriucfì,che fi co 
me egli ne fece gran difpettoa Francefi, che pretendeuano dihauergran 
ragioni fopra l’Imperio, che per tanti anni,come eglino diceuano,cra fia- 
to ne’Principi della loro natione ; così ne fece cola molto grata à gl* Ita- 
liani^’ quali e per proprio , c particolare interefle , e parte per quello de’- 
fommi Pontefici comunementepiacquc, cherimperadorcfidifcoftafi 
fe,quanto furtepoffibile dall’Italia. - 

Ma la riforma di Gregorio non hebbe così pretto il fuo effetto» ne Ce m 
preilconl'eguìtale, quale egli fi era propofto. forfè principalmente per- 
che bene fpeflò occorle , che per ifchifàre difordini, epericoli nell’Impe- 
rio^ in tuttalaChriftianita,iIfommo Pòteficedifpenfartcinciò,edefi 
fc,ctoglicffe l’autorità di eleggere il Re di Romania qualunque Princi- 
pe dell’Imperio : comeauuenne nclI’Elettione di Federigo Secondo, la- 
quale per opera, e perfuafione d’ Innocentio Terzo fù celebrata dal Du- 
ca di Turingiainfiemecol Re di Boemia, &altri.crArcÌHcfconadi Ma- . 
gontia:comepoco appretto fi dirà, fùpri’iatodella voce di eleggere il Re 
dc’Romanida Clemente Setto . Aggiungali à quefto,cheriufcendol’In- . 
ftitutionedi Gregorio Quinto odiolà àgli altri Principi, che per erta veni: 
uanocfclu fi dalla già detta Elettionc;grimperadori,cnc vennero appref- . 
fo,pcr non fe li concitare contra maggiormente* non vollèro,ne hebbero 
ardire di farla perii Tuoi fuccefiòri oflcruaredcl tutto, fiche finalmente 
dicono,che feguì per le grandiffime difcordie,c diITcnfioni,che pu r nafee 
uano tutto dì fra tanta, c così male ordinata moltitudine di Elettoiijdo- 
po la morte di Federigo Secondo . poiché allhora la Conftitutione di 
Gregorio Quinto riprcle forza , e valore, e di comun confenfo fu riceuu- 
ta, c porta in vfo ; c confirmata ancora (come pari mente fi fcriuc, che fu 
fatto da Sclueftro Secondo) ma non già di nuouo fatta, come altri hanno 
flimato,contra la piu comuneopinione,da Gregorio Decimo . Con tut- 
to ciò ne anche l’eflère riftretto, come già era flato ordinato, in picciol 
numero di fette gli Elettori, fù baftcuole rimedio alla concordia, &: vnio- 
ne.perciocheancoqucfti pochi, pregni di tato maggiore ambitionc,quai\ 
to piu in ftima,&: autorità erano crefciuti; nonhauendo piuoccafione di 
contendere con altri, fijmiflèro à cótraftate con maggior portanza, e così 
fieramente fra di loro,chc ne trauagliauano,& affligeuano acerbamente 
l’Imperio co crudelifmne inimicitic,e bene fpcrtòcon afpre e fanguinofe 
guerre , quali fù rono , per tacere le altre , qu elle , che fra d i loro nacque- 
ro per la competentia all’Imperio di Ottone Quarto., e Filippo Duca 
di Sueuia ; e pofeia di Ludouico il Bauaro , e Federigo Duca d’Auftriaj 
e fra l’vn.c l’altro du rarono fcdici,e più anni. E il vero che e Rendo morto > 
Federigo , concorfero d’accordo ruttili Principi elettori, eccetto il Re di 

Boemia, in Lodouico * ingegnandofi di riconciliarlo conia Chiefajcofi 

• '* •'* * * 
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legge in u ila lettera fcritta da loro in quello proppfitoà benedetto Duo» 
dècimo . L’elcmouc fimilmente di Carlo Quarto fuo fuccefiòre note 
palso lenza gran difcordie,e qualche apparato di guerra . percioche pri- 
ma non vi fi ritrouarono prefenti il Marchefe di Crandcmburg , figliuo- 
lo dcirimperadore Ludouico Bauaro,in vita del quale fu eletto Carlo 
Rède’Romanij nci'Arciue(couodiMagontia;il quale perdimofiraf- 
fi fautore di Lodouico,ft priuarodcll’Arciuefcouddo da Clemente Se- 
do, tutto fauoreuole, &: amico di Carlo . Paflàro poi all'altra vira il Ba- 
u aro, eli Tuoi fautori, tenendo, che l’cletrione di Carlo Quarto non fulfc 
legitima.c buona, vnitifi inficine il Palatino del Reno, & il Duca di Saf- 
fonia , co* due principali auucrfarij di Carlo Quarto , PArciueleouo di 
Magontia/fic il Marchefe di Brandemburg,clcflero contra Carlo, Rè def 
Romani Gu ntero Còte di Schuuartezenberg.il quale con groflo cflcr- 
cito tene aflediaro Fràcoforr, quafi due meli; perche non l’haucua volu. 
to, come fuo Rè riccucre dentro le lue porte. Perii che Carlo Quarto 
ftabilitofi nel pofieflb deU’Impcriocó lamortcdel cópetitore, ccónmpe 
rial corona, hauutane,comc è dctto,in Roma, e co le fue vcraméte regie, 
& heroiche virtù,c condi noni (fe ne caui lo fmoderato amore verfo il figli 
-uolo Vcnceflao,&: il fuo Regno di Boemia, che egli procurò d'arricchire, 
& adornare con le mine dell’Imperio) volendo prouedere, come poi 
•felicemente in quello è fucceduto,à tanti , e così gran difordini, e danni, 
col cpnfiglio , c parere d’vnanumerofiflìma Dieta di Principi e di altri 
perfonaggigrandijfondato principalmente, come fi dee credere, fopra la 
riformaci Gregorio Quinto j fecc,epublicòla prelènte Conili tu tione , c 
Bolla chiamata dal fuo nome Carolina , &: Aurea dal Sigillo, con che fu 
bollata, có la quale egli remife incoi! buono, e conueneuolc ordine ogni 
cola toccante ali f £lcttionc del Rède'Romani principalmére.chefù ab- 
s bracciata con fommocontento.e piacere di tutti :&apprcfiò è fiata nel- 
le cofe elfentiali fina'nollri tempi fempreofleruata . Ella hà riceuuto 
qualche alteratione.comc è fiato accettato, e nel luogo, e nel tempo, & In 
altre circòftantie, come accade in tutti gli ordinarne» human>',!iquali per 
amplillimi,e molto lpiegati.che fiano, nò pollòno mai abbracciar tanto, 
che comprendano tutti li cali, e le alterationi,che pollòno auiienire . So- 
no di opinione alcuni, che Carlo Quarto ifteflò compondTe quella 
«• Bolla di fuo eeruello, come fece la lìia vita,che hoggidi fivedeinftampa, 

5 con altre compofirioni attribuite d lui.e ccrro non lenza fondnmentodi 
gran ragione, percioche egli fu grande amatore delle buone lettere, e Vi 

- attefe parechi anni in Parigi lotto la cura del Re Carlo Quarto fuo cu- 
-gino.pcrfopranomeil Bello, da cui riceuctrc non folo laìniona educa* 

tione, c difciplina, mà ancora il nome nella Crefima , che gli fece dare In 

- Parigi, conciofiache Carlo Quartoal Batte fimo fu He nominato Venct*. 
• : flao" Md non è già vero quello , che da altri viene Icritto, che Cariò 

. Quarto prima di tutti per quella Bolla introducete il modo di eleggete 

- il Rède’Romani in vita del Padre , per alficurarc la fuccctfionedefrlm- 
* 'peiio nella perfona di Venccflao fuo maggior figliuolo, poiché di fopra 
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è flato affai ditte farri ente dichiarato, che così fatto modo di eleggere il 

Re e fucccffore nelPImperio hà hauutoongine molto pm lontana, & ò 
flato di tutti li tempi, onde batterà ritornarne alla memoria duc,o tre eC 
fempi. Ottone fecondo, e dopo la riforma di Gregorio Quinto, Henrico 
Quarto • &: Hcnrico fettone Corrado invita decoro ^ 

Rèdc’Romanì . e poi quantunque fi ootefle credere , che Carlo haueffe 
prematuramente cofi fatto penficro: hauendonc a iuo tcmpodimoftra- 
to pur troppo in effetti fouuerchia, e dannofittima ambinone ; tuttauia. 
quando eglifecc.e publicò la Bolla d‘orc,Venceflao era à pena.nato e bi. 
?ognaua prima poffare di farlo eleggere Rè di Boemia : come bentofto 
fece effequire j non hauendo per ancora Venceflao forniti due annidcl- 
K*tà fua.mà Con infelice,e peflimo auguno.poiche,mentre n era incoro- 
nato imbrattò conia lozzu radei fuo ventre il conlecrato a ltare,doue co 
tal cetimonia fi taccua : e prima nell\itto dcU'éflère battezato in No- 
rimberg . fece il medefnno alle acque del facto fonte bwtifmale con^ 

rina.Finalmcte.quclIo.che fòrfepiuimporta al pi opofito dell elettile, 
nella Bolla di Carlo Quaitodi efla fi tratta principalmente, come da far* 

fi non in vita del Pad re Imperadore.màmoccafionc di vacanza dopo 

laVua morte. E che la riforma di Gregorio Quinto parimente non con- 
feRuiffe a pieno nc'tempi feguenti 1 effetto , che egli fi era propofto , che 
'Pentrarc al gouerno dell'Imperio fuffe per fòla elettione.enonper fuc- 

Auftria,per paffarne fotto filentio altre minori , che hanno hauuto man- 
co Lnpetadori : procurarono Tempre con ogni lorTOtcrc^omeprimi 
haucuano fatto ad imitationedilui, dcfccndentidi Carlo Magnoe_. gli 
'Ottoni • fin che durarono le loro ftirpi j di conferuar 1 Imperio d v no m 
▼n'altro nelle lor famiglieiquafipcr vna certa fucceflìonehcrcditaria, ri- 
coperta con l'apparenti ddl*Elettione in Rèdc’Romani fatta in vita de 
Padri ò di altri reggenti delPImpcrio . La prima di Francomadi Pa ce 
in figliuolo hebbe quattro Imperadori ; cioèvn Corrado.e tre Henrighu 
nella feconda di Sueuia fri Padri , figliuoli nepoti, e frareUi ,fiironootto 
Imperadori, due Corradi.due Federici, due Henrighi, vn Filippo, & v* 
Ottone. Nel medefimo modo nella cafe di Auftria hanno g°ucrnatol- 
Imrerio dieci Imperadori, e gli virimi fette fenza interropimeto d altra 
Lfe?equcfti fonoftatidue Rodolfi, due Alberti , due Maffnnli^due 
Federighi , vn Cario , & vn Ferdinando . eglino fono flati tre volte inter- 
rotti dalle altrui cafe ,- altre tante da loro medefimi j nonhnuendo volu- 
to ,ò potuto fàrfi eleggere ilfucceffore; e quatto volte g flato dato Urn. 
periodila manodelPvno in quella dell’altro . Maffimiliano dal Padre 
federigo.e da Cario Quinto .1 fratello Ferdinando,e da quello il figlio- 
lo Maffimihano,cda Mattìmiliano fu 1 vltimo Rodolfo fuo maggior R- 
Irtro Coronare Rède’Romanì . Ma la cagione degl* 
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ri : come dopo la morteci Rodolfo non potè Alberto foo figliuolo effe* 
re pacificamente eletto, e conftituito Rène Romani : anzi che eletto da 
alcuni, bifognò,che cedeffe ad Adolfo Conte di Naffao. il quale appreff® 
vccilò da lui in battaglia Campale, gli lafciò libero l’Imperio: come che 
egli voleffe eflcrui di nuouo eletto . A Federigo figbuolodi Alberto in- 
tcruéneil medefimo quanto all’Elettione in compctcntia di Lodouico 
Bauaro,&: in difeordia de gl’Elcttori:mà gli auenne il contrario nel con- 
traffarlo. poiché venuto alle mani col Bauaro>gli rii feonfitto 1 eflcteito, 
& ci fatto prigionc.doue flette rinchiufo tre anni continui. r 

Parimétela morte venuta all'iroprouifò non permife tal volta agl Im- 
peradori Auftriacidi penferedi farfielcggere il fucccflbre; come occor- 
re ad ambedue gli Albertijil primo ammazzatoà tradimento dal cujji- 
no;& il fecondo , il quale infieme conflmpcrioottenneduc altri Regni 
di Vnghcria,edi Boemia in vnoifleflb anno ; fc ne mori ; hauendoli go- 
duti fedamente due annidi defcnteria,per haucr mangiato troppi nido 
ni . Maflìmiliano haueua già difpofti gli Elettori all Elettionc di Cirio 
allhora Re di Spagna fuo Nepote : ma fopragiunto dalla morte laicio, 
che egli medefimo per>fe fteflòfe la procurane, come fece contea Fran- 
cefco Primo Re di Francia,fuopotentiflimocampetitore:c5 molte ma- 
nicre,ma principalmente con va buono cfièrcito, pollo attorno Franco- 
fort,douc fi tàceua l’Elettione; fotto pretefto d'impedire, che ella da alta 
noti forte violentata:hauendo ftimato douere eflcrc piu prontcuoIc,fi co 
me fu, a i fuoidifegni , fpcndere piu torto in gente armata il danaro , che 
darlo vanamente agli Elettori , come lènza frutto,fecc il Re di Francia. 
Alcune volte lono manca ti, oltre le altre cagioni , li foggetti nella cala di 
Auftriaxome fuccedette nell'Elettionc fattadel Re de Rom sniffo rono 
due,Carlo Quarto, e Gunthero) negli virimi giorni della vita del Bau a rei 
quando già erano morti il predetto Federigo, e Leopoldo fuo fratello, 
che hauerebbono potuto alpirare ad clferui Elctti.c fc pure ve n era alcu- 
no fu ftimato atto da contraporloal Bauaro.e quefto c flato il maggiore 
intcrrompimento.chc habbiano hauuto nella (ucceffione gl Impcrado 
ri Auftriaci . poiché vi s’interpofcro fette Impcradori di diucrle cafe nel 
cotfo di cento, & otto anni, dalla morte del lor primo Federigo; che ne 
anche potè mai effercitare l’autorità ImpcriaIe:ondc da molti non è ano 
ucratofra gl’Impcradori . Finalmcntcalcunidi loro non fi fonocuratij 
anzi hanno fatto refiftentia à chi gli ha perfuafi di farli eleggere il fuccef- 
fore.perifdegno, conceputo contra chi ci prctcndcua.è per fofpctto,di 
non e Herc aftàttodifcacciato dal gouerno.eai ciò, fenza andarlo cercan- 
do piu lontano, habbiamo l'elTempio frefeo ncll’vltimo Rodo to, morto 
li meli partati, il qualecon tutte le grandilfime ìnftanze, fattegliene^ non 
fi èlafciatogiamaiindurrc a fare elegge re Rcdc’Romani.comeagcuol* 
mente hauerebbepotuto fare,Matthias liio fratello, al preicnte Red \n- 
gheria.e di Boemia. E fe alcuno dimandaflè per àuuctura i , che cola polsa 
/decedere hora in cosi fetta vacanza , dell’Imperio , fi rifpoderebfte,che 
egire riporto tutto ndi’altiffimo, e fecretirtimo Dccretog Dio? c chepct 
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loro religione liberi da ogni moleftia: come chePvItimo Imperadore* 
ftttcrcotal giuramento, mandaflè Cubito per lUflolutionc à Roma . Ap- 
preso confiderarannò li Principi hcretici , che 1 ’cflcre eletti all’Imperio 
onero noti è riu (cibile, ouero molto per c(li » e per li loro (lati pericololix 
Effondo cosìfatta Elettionec antra li làcci Canoni della ChieTaCatoIica 
di Dio, e contra ogni che m pio de gl’Imperadori Occidentali , FranceG, 
&Alcmani.Dt , quaIi fèbencàlcuni fono flati fceleiati, e crudcliflìmiper.- 
fecu tori della Chiede deTommi Pórefici .qualifurono LodouicoilIJa 
\iaro,& il Primo, c Secódo Federigo:come appare da qlJo, che in piu luo 
ghi n’è flato accanato di fopra. tuttauiadi nefluno fi legge, che habbia fo$ 
ropubiicaprofèflìone.di altra fede,che della fanta.&ortodoflaRomana, 
Ma che dico io cótta li Canoni della Chicia Catolica>cótrariarcbbe pari 
mente TElettione fatta in vn Prgcipc hcretico a i Decreti, patti.óucro ar 
ricoli deinmperio,ai quali ilRc dc’Romaui có giurammo fi obliga nella 
fua Elettrone in Fràcofort.c nella coronatione I Aquifgrana in mano de* 
Précipi Elettorijfra gli altri capi p primo didcfcnderc il Pótefice,elaChic 
fa Romana.e di edere fuo Auuocatoic p il penultimo, doue, come di (b 
torà è flato auuertito.vié ordinato.che fia nullo, e di niun valore qllo, che 
ruffe flato fatto contrali Canoni Pontjficij . da’quali efpreflamentc, per 
dire di quefto folo,vien efclufo l’heretico dall’Elcttione in Re de’Roma 
ni. Finalmente , quando pure , alcun di loro fpcraflèdi potere fuperare fi 
fatte difficoltà, e di peruenire all'Imperial dignità: non potrà già far di 
mancodi non con fiderare, che affunto all’Imperio, non li farebbe per- 
meilo ad alcun partitodi tenerlo in pace . perciochein caufa cosi impor- 
tante, c di così grandi confeguenze,s*vnircbbono alla fua tfKna tutte le 
fòrze de’Catolici dentro, e fuori di Germania, che farebbono potentifli- 
me in ogni conto . Laonde deuefi credere ragioneuolmente,cne li Prin- 
cipi di Germania herctici piu torto , che accendere così gran fuoco tu tto 
riuolro alla diftruttionc delle loro cofe publichc, e priuate.fiano per afte- 
nerfi da così poco riufcibilc,e molto pericolofainiprefa.Vi refterebbono 
dunqj li (oli Principi Carolici : e qfti di due nobiliflìme cale, & alle quali 
non farebbe punto nuoua la dignità Imperiale : l’vno di Bauiera.c l’altra 
d’Auftria.Il Duca di Bauicra nó fi curerà di entrare in Baliojcótétandofì 
dch’autorità,e poter grande,che egli hà come tale per fe fleflo in Germa- 
nia. come fi è veduto pochi anni fono nel particolar di Donauert,& vi 
timamente in quello deli’Arciuefcouo di Salfpurg.& accorgendofi chia 
ramente .cheli tre Elettori Proreftanti non concorrebbono in luùeflcn- 
do da erti mortalmente odiato, per eflere egli oflcruantiflìmo della Tanta 
Fede Catolica:e che non la potrebbe fpuntarc in competenza di Cafa di 
Auflria , come quella, che egli s’auucdc molto bene hauerin ciò affai 
maggior vantaggiose per la lunga pofleffione, che hanno hauuto per tan- 
ti annideU’Imperio ,c per la'tnaggior abbondanza di fouori.e dirichez- 
zc,e di tanti foggerti, tutti ‘atti all'afpirarc , e peruenire alla Regia corona 
del Re de’Romani . e finalmente per l’ampiezza degli flati ^de’quali la 
maggior parte, c di chi èia ciò piu intereflàtodUnno a fronte del Turco 
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comun nemico . a cui Copra tutti conuienc , che fia fatta refiflentia dall’- 
Impera dorè, capo temporale della RepublicaChriftiana . Aggiungi» cr < 
negliftatidi Cala d’Auftriaè incomparata al prefente la Boemia, il Re 
detta quale, comcè noto,&:è ftarodetto piu volte fopra,hà vnavocc.&va 
voto nell* tlettionedelRede’ Romani, cheimporta aflaiflìmoipotcdc |cht 

la portiede eleggere fc fteflòrcome fece, e conlegui Sigifmondo col utolo 
di Marchefe diBrandenbHrg, & auanti lui Ruberto Duca di Bauieiacon 
qucllodi Palatino del Reno . Eche’l Duca di Bauicra,& altri Principi 
Alemanifiano per cederc,non farebbe cofadi marau iglia,ne nuoua .Poi* 
che nell’Eletcìone, l’effètto della quale toccò à Carlo Quinto, che non era 
ne Re di Boemia , ncd’Vngheria.anzi mezzo foreftiero , per dlcrc Re di 

Spaena,eflendo di comune conlèntimento gli Elettori concorri prima 
•. j: rnn animo rnlKintC la erail- 


GratZvil Re Ma tfhias, edue (uoi rrateili minori di età, Mauimuiaw>y^ 
uernatorcdcl Titolo^ l’Arciduca Albertodi Fiandra. Quanto al Redi 
Spagna nò è da credere , che egli vi taccia difegno per la fua pcrlon.iqjcr- 
Ciochefebeneegliè il piu nobile, eprincipal Ramo della ftirpe Auftria r 
ca; nondimeno, effondo, dopo i’efleruiqueUatrafpiantata, come terzo 
germoglio nato, & alleuato in Spagnajli conofce molto bene ritencrcal- 
piu di quella natione, che dalla Todefca . Senza che fapendo, chela 
fua potentia è temuta da Todefchi, e maliime da herenci, s auuede,che 
fenza follone hauerebbela repulfa.e finalmente fi può filmare, fe pero al- 
l’immenfa cupidigia humana di fignoreggiarc, fida termine alcuno, che 
egli poco fe nc curi : hauendo da gouernar tanto Mondo, che li baffo a - 
auuantaggio . E per ciò quantunque per vn tempo habbia hauuto 1 ani- 
mo altroue; tuttauia accorgendoli , che fi farebbe adoperato in damo, e 
con difgufto d’altri, à lui di non poco preludino; accommodandori ai 
tempii alle occafioni.alla fine hà riftrcrti.e riuoltih fuoifouori, & aiuta 
nella perfona del Re Matthias . Al qual fimUmente cederanno gli Ar- 
ciduchi di Gratz,e li fratelli per quella cagione* pc^ecfeU è (h magBO 
re età, e poiliede la maggior parte dc’oem patrimoniali di Cafao Aufiria 
infieme con due Regni : l’vno dc’ouali , che è di Boemia;come già tante 
volte èlfoto dettoci dà vn voto nclTEIettione del Rede Romani. Diro 
di piu, che di cota! ccflione fin l'anno 1606. adì 2 5. Aprile in Vicna fu fot- 
ta folcnnc fcrittura , vna copia della quale mi ricordo hauer veduto due 
anni fono in Praga.-illa prefantia della maggior parte d^oro.lbttofcnt» 
dà erti, e ratificata, hauendone la commefiione , anche dagli ajtri a hfenti, 
come fece particolarmente l’Arciduca Alberto . Quiui tutti d accordo 
conftituirono il Re Matthias capo della Cafa di 
Orno quello, che ad effa facete di mcfticrc : c per quefto 
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rirono ogni autorità non folo per la fu Cedilo ne degli flati patrimoniali? 
rfia ancortrper ftjbenrraxe nella dignità Imperiale : e quello, comeècJna 
rò.Sn vita del fratello Imperadore.chc egli no per ciò dichuramiu'fcoù, 
che apporta qualche marauiglia) non atto , &i intùfficicntc al generilo 
dé’Regni . ' * 

Màlalciando li fatte confiderationi , nelle quali perauucntura ci *Wr T ; roT!>8f 
no trattenni pài del douero 5 veniamo ai nomi de gli uffitij , e nunifterij ’^ e 

afleg nati ai Principi Elettori in quanto aflì dono al Icruigiodel Capo, e gii Eiett. 
de gli affari dell'Imperio . E perche quelli uffitij , e carichi hebberoan- tori.&e. 
che origine, e furono adoperati quali nel medefimo modo in Francià^di 
quefti ancora, come tali, per hauere maggior notitiadiquclli.che ci ria- 
mo proporti, toccheremo qualche colà .Qj? ntl0 dunque al carico, c no- 
me ac'Principi Elettori Ecdefiaftici , egli c rantoper le Hello chiaro, che 
quì(pocolhntcfcnedirannoquatro parole) nonoccorredirnealtroife 
non che fi come quefti fono Areica ncellien delPImpcradore , Magon- 
Tia per Germania, Colonia , per Italiane Treuiri,per la Francia, Prouiptie 
già tutte fottopofte all'Imperio:così dell’Imperatrice è Cancelliere l’Ab 
bate Fuldcnfc . Il quale fu già di così grande autorità » c portanza, che 
per vn pezzo contrattò del primo luogo con PArciucfcouo Magontino, 
con tanca oftinatione,che dopo accrbiffime contcfe vennero lòtto Henri 
coTerzo Imp.a cruda,e mortai guerra : ma purealla fine per parere degli 
altri|Principi,conucune,che l’Abbate cedefle pe r eflèrc in minor carico,c 
dignirà.c perche gli altri due Principi Elettori Ecc le fia Ilici erano Itati po- 
fpolii al Magontino, e fin fotto Pipino figliuolo di Carlo Martello nella 
contcfa fra lui, & il Colonienfc , fudecilo à fauore di erto Magontino . E 
Fcrittori moderni.e Todefchi, e di non picciola ftima fcrinono,chc Gu* 
glieimo Saffo fra gli Arciuefcoui di Magontia fu il primo Elettore delif- 
“fmperio. Il che conformerebbe iti qualche modo quello, che di (òpra è 
ftatodétfo > che li fotte Principi Elettori furono infatuiti da Gregorio 
Quinto, co nciofia che il predetto Guglielmo vifle in quei rem pi: eficnd» 
flato ConfigKero di Ottone Secondo, e morto l'anno del Signore ioti. 

Mai ciò parimente contraria non poco quello, che apprerto proporre- 
‘ mo, fecondo Paurorirà di Cofma Prage nfe. ... 

' • I iTOmi,egli vffitijcosì miti appiinto>comepoi fono flati ordinati ne* 
'riuàtro Principi Elettoridell*Imperio fecoIari,fonoaflàiantichij 5 c erano ^ 
depurati non foto ài Re, &Imperadorc,&: altri Principi grandi :tna anco 
ra a i Prinripi minori r maftìme nell’efpeditioni di guerre, e di altri fimi- 
glianti affari . AI qual propofito Carlo Graffo Imper. nella Confhtutio- 
fiedell’efpedirione Romana allegata di foprare fotta l’anno «po.d ice co- 
sì . Ciafcun "Principe babbi* fi fioì particolàri v fidili »il Marefcalco,U Vortam~ 

' H Cóppkro, & il Cam* riero . ti anali quattro quanto piu fino per a fittic or fi, 

' tapto piu degli altri invero fono iatjjlre honorati nello Ripentì» , nel vefìi r , eutiU 
Cavalleria. e perciò * ciajcuno d'cflì pano date diete libre cor» treeauaUi : &*l ii ». 

‘ ' r efeateo p aggiunga il quarto CauaUofmo de qua U fi ferra per andareauanti ; ilfr- 
tóndd per eobatltrt Stergo per erkkrtajpajjoi&ilquartopef portar ^armatura. 
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E queflì tali de fidar Ando rimanti t acafa: potendolo impetrare da fadrom;paghmo 

4i moneta perliManft, che pojflggono onero tutto il frutto del feudo di quel. 

Vanno, per lo Sìipendio. Fin qui Cado Grado, apprellò al qualc,comc ap- 



lib.*4. 


Nelle Leggi Caftrcnfi fatreda Federigo Primo Imper. Panno del Si- 
gnore 1158. tre volte vicn ricordato il Marescalco , Se vna il Camariero, 
Se. al primo iuifi da giunldittione fopr'a li lòldati, efopra colè ad efli ap- 
partenenti ; come di caualli , d'ingiurie fatte l’vno all’altro , e della predar' 
fatta nel prédere vna Città per forza . Al Camariero vi li dd’il carico di 
giudicare li mercanti , Se i viuandieri del campo . ma torniamo a quelli 
ideiti no mi proporti de'quatro vftìrij già detti . Dc’quali gli vltimi tre , 
nel ntodo,che fono porti da Carlo Grillò nelluogocitato,&: vfati da.To 
defehi non portano lccodiftìcultà veruna : tutta quella cade (opta il pri- 
modi Marcfcalco. Autori periti della lingua Todclca, e di quelli rne- 
defima natione affermano Marcfcalco cflere comporto da March , cheap 
preflògli antichi AJcmani lignificarla cauallo, c da fcalch, che fecondo 
colloro lignifica potentc,-qyali volcfiè dire,huomo,che ha potere, altez- 
za^ in fontina è mieli io di caualli , non di governarli, come fanno co- 
loro , che volgarmente fono chiamati Marclcalchi : ma che era capo di 
foldatLmaflimcacauallojconautoritàdicondurfuorii'eflcrcitodelRe- 
gno,e finalmente di aminiftrare tutte lecofe, invece del Principe fu pre- 
mo, c quella interprctatione di fcalch, per potente li confà aliai meglio 
al noftro propofito, che quella di alcuni, che vogliono fcalch, onero co- 
me elfi fcriuono fcal k lignificare feruitore,9uero miniftro.il qual fignifi- 
catofc pure fu rtè buono, conuerrebbe meglio a quellVlfiriale, che poco 
& diceuama edere comunemente chiamato Marelcalco ip Italia, c cnc 
col ferrargli, e medicargli far loro feruigilimiglianti,ferucicaualli.ma 
di qucfto nome fcalch poco apprclTo fidirà qualche altra cofa.Gli Autori 
del primo lignificato (limano, che Marefcalco,prc(ò,come elfi predono, 

E erchiha potere, autorità, Se intelligenza di goucrnare non caualli , ma 
uomini a caualloprincipalmcnte;fiailmcdefimo,che apprellò li Roma 
ni il Macftro de’Caualieri,& appreflb li Re ertemi di quei Jtepapo’, Mae- 
ftro della guerra : come fi legge in Tito Liuio . In Francia prima, c 
poiinSpagnafidi(TeContell.ibilecorrottamente . perche da principio 
mefpreflòcon quelle due voci, Comes ftabulij cioè principaliffimo Gcn 
tilhuomo.e Signore di Corte, che haueua cura della (Falla Regia} che tan 
tolìgnificaua la parola Comes j &acui , come a capo erano foggetti li 
guardiani, ccuftodide’caualli Regij,che erano gli Ruderi detti così non 
. dal portare lo feudo a i Caualierf: ma da Scueria voce antica Francese, 
* Che fignifica (folla . , Degli vni , c degli altri fi ttoua elTere (lata fotta mcp- 
«iònefinMl tempo di Oodoueo Primo Re Chrirtano di Francia. m 
- Carlo Magno fi fcriue,che egli mando Burchardo fuo Conteftabile qon 
armata da mare in Corfica . 11 qual carico da mare tuttauia in altri Re- 
** i - '* * ‘ " • ' • gni 


(opra la Bolla cforo eli Carlo Quarto tm per.' \ % 

gni come in Spagna , &:in Inghilterra fu allignato à pcrlonaggiodiftin- 
to dal Conteftabile , e molto prima , che quefti vi fufle introdotto, c con 
voce Arabica chiamato Abiurante , che denota Capitano Generale: &c 
è cola degna da non elìèrc traficurata » clic da noi Italiani fia flato altera- 
to, c corrotto in Ammiraglio, concioliachc la voce Arabica Almirallc, 
diedi pronuntia.e di forma è molto filmile alla noftra Ammiraglio, fi- 
gnifichi interprete del Re. 

Di tre Animiradi cioè Capitani di Saraceni, fn mcntrone Lodouico il 
Gioitane nell’Apologià ferina l’anno 871. àBafilio Imperadorcdi Co- 
ftanrinopoli, e piu volte citata di (opra 5 Cedreno nella Vira di Heraclio 
ne ferine cosijGia era morto Maomcdo,hauertdo córti miti quatro AtnC 
radi, liquali faceflèro guerra agli Arabi » che abbracciaflero la religione 
de'Chriftiani.E Iti colà aliai facile , conforme alPanalogiayrhe fi cangiaf* 
fc la voce d’ Animirade in Abiurante , Egli è Capitano Generale ilei Ma 
redi come il Conteftabile nelle guerre tcncftri': Se ambedue nel loro ca- 
rico hanno mcro»& mirto imperio, & ogni giurildittioncciuilcjc crimi- 
nale. dalle cui lèntentie non vi è appellarionc ad altri , che alPiftcftò Re. 
L’vtììtio cPAlmirame in Spagna cominciò palino 1 246. lòtto il Re Fer- 
dinando Terzo il Tanto pcrl'acquiftodi Siuiglia.e primo di tutti Potten- 
ne Ramon Bonifatio. & hoggidì è nella càfa degli HcUriquezjla qual di- 
cono haucr dcfcendentia davn Rannodi làngue Regio, ma torniamo 
al Conteftabile di Francia, che hebbe origine dal Marelcalco Todefco,c 
la diede a quel di Spagliargli era vno de cinque vtlitiali domeftici della 
Cala del Re. aHa perfidia del quale non ftildo così appretto, come il gran 
Maftro, o Maggiordomo Maggiore, & il Gran Camerierojnon hebbe il 
Conteftabile da principio tanto credito» in quanto fu polcia che di capo 
degli feudieridiuenne Luogotenente Generale della genteda guerra. E 
Matteo Memoranti per il luo gran valore pruno di tutti accrebbe a le 
dello, &: a Tuoi pofteri fi finta grandezza; fiotto Lodouico Ottauo, Padre 
di lan Lodouico. e vcnendoafliinto» & elettoà quefto carico riceue 
dalle mani del Re la Ipada diritta, c nuda da due tagli, con manico, & el- 
zidi coloreazzuro» c firn a Ita ti di giglidoro, che egli porta dauantifiua 
Madia in tutte le cerimonie, e folcnnità ordinarie della corona di Fran- 
cia. e corrifponde anchein quefto alfiArcimarclcalcodell’Impcrio. per- 
cioche quefti ancora porta nelle lòlennitàla Ipada Imperiale, e perciò 
trouiamo, elidi Duca di Safiònia,il quale è ArcimarclcalcodclPImpe- 
riojcomc è detto, talhora li è intitolato, Purtitorenfis.come nell’epiftola 
di tutti li Principi Elettori a Papa Benedetto Duodecimo , &:aitroue.c 
quindi facciamo ritorno a gli vtHtiali dell’Imperio, c nomiloro. auucr- 
rendo, che oltre il Grande» ouer Arci marelcalco, vi fono ancora de'mi- 
nori.chc comunemente vengono chiamati Marelcialbedi Francia,edi 
Germania, è cola aliai manifèfta . ma ancora Spagnuoligli hanno liauu- 
ti.e ferine il Gar,bay, clic nei Regni di Cartiglia cominciarono l’anno 
1 182. al tempo del ReGiouanni Primo;e dice che fiono le Giuftitie, one- 
ro Giudici Maggiori dcll’eflercito.Ora il fecondo vrtitialcdaCarlo Graf- 
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io fu detto Dapifer, oda altri Prxfectus Regia: Mente, nomi, clic per fc 
Redi non fonopuntodifficilidaintcndcre. ma può parer marauiglia,che 
l’Imperador Franzefe nominatici! primo con la voce ftraniera Todcfca 
di Marefcalco,c perii fecondo non fi feruiflè di Sinifcalco, che dicono 
alcuni edere parola Franzcfe,&: antica,epoiriceuutadà noftri Tolcani. 
Nelle leggi Alemancal titolo 8o.doue iì tratta del Marcfcalco,vien fatta 
ancora mentionc del Scnclcalco. c quantunque quella voce habbia la 
dclinenzi, c tutta la compofitione limile à quella di Marefcalco; tutta 
via nonèconofciutadaTodefchi.pcrciocheeilìdiconoTruchfefz. On- 
des'ingànanogroflàméte coloro, li quali affermano Sinifpalco edere cò- 
pollo di due parole Todefche Scnith , & Schal . La prima delle quali, fe- 
condo eli) lignifica famiglia; e la feconda vffitialc , ouero feruitorc . Pcr- 
cioche oltre il non corrilpondcre cotale etimologia alla cola lignificata; 
Scnith aflòluramète non è parola Todefcaric iliaco Schal nel modo, clic 
eglino la fcriuono : òfcriuendofi come anderebbe fcritta cosi Schall 
vuol dire non ferii itore, ouero vffitialc , mà fuono , c ftrepito. e piu con- 
forme alla voce Sinifcalco in quella guifa ScalcK lignifica trillo, poltro- 
ne, c furbo. 

Altri li vanno imaginando, che quella fiavna parola corrotta parte 
Latina da Sencx,e parte Fràzcfe da Cheualier; quali volefl'ero dire, Vec- 
chio Caualierc ; conciofiachc à piu vecchi, &: attempati gentilhuomini 
di Corte lì folclfe dare così fatto honoratiflìmo carico, e grado. Quella 
dcriuatione ancora pcrconfcfl'arncil vero, è tirata molto da lontano : 
mà tengali finche Ce nctroui vna migliore. Ora il Sinifcalco in Francia 
prefe raccrcfcimcnto della fua grandezza dafi’opprcllìone , che fece Pi- 
pino Redi Francia del Mallrodi Palazzo. Perciochc hauendo egli con 
quellocarico, clic era di fuprema autorità, c di potenza fopra gli deffì 
Re, occupato il Regno; temendo, che à lui,&: à fuoi fucceffori non fufic 
fitto il mede fi mfc,i il luogo del Mail rodi P.iÌazzo,dettodaIoro Maire dn 
T-alais, eglipofe il Sini fcalfò con carico lolamcnte di haucr fopra inten- 
denza del mangiar del Rc,c di tutto l’ordine della lua cafa,non volendo 
piu luogotenente Generale, poiché egli,&: i fuoi figliuoli medefimi con- 
duceuanoglieflerciti , &andauano all*imprefe.mà però non potè pro- 
li edere tantooltre , che Hugo Caper, tflendofi tornato a i termini di pri- 
ma.con la medefima artc,c potenza, clic liaucua adoperato Pipino, non 
Canade il Regno della pollerità dilqi. Autori moderni Franzcfilono 
d’opinione, che’l grado di Sinifcalco hoggidìlia quello , che ritiene il 
Gran Mallro di Francia : c chv’lnomc di Sinifcalco Ila rimafo a i Giudi- 
ci delle Prouiucic. 

Quegli, che Arcicoppicroèchiamatoda Todcfchi , fu nominato da 
Franzefi Grande Efcban^on, ouero Gran £#tfe/fcr;anche egli di non picciolo 
creditormafiimc dopo Hugo Caper. Egli era, oltre molte altre immuni- 
tà, e priuilcgi, e preminéze, Prefidente della Caniera.il qual carico là tal’- 
hora efièrci tato anche da Principi del fangue. maalgiornodihoggi nel- 
la Corte del Re non folo è andato in oblio la memoria , c l’autorità di sì. 

grande 
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! grande Vrtìtiale; ma ancora nò vi c meftier cosi baffo, c vile, come quel- 
o dei Bottigliere, e perciò coloro che fi trouano incorai carico , li>no 
addimandati lòmmiglicri.L’Ardcamaricro chiamano li Fra riseli il Gei 
Chambcllan, cltefìi in vfo nel primo lignaggio de' loro Re ; c nel lecon- 
do fu dato à perlòne molto nobili : trouandofi fcritro , che he bbe quello 
Carico Bernardo fratello della Regina Giuditta moglie di Lodouico 
Pio Imperador,e Rèdi Francia, c nella terza, & vltima fu inalzato àgra- 
do piu lublime di grandezza , e porto in pofleffione di molti priuileg», Se 
prerogatiue.Hoggi dì li gran Chambcllani di Francia portano la bandie- 
ra reale nè funerali del Rè . Se in quello del Re Hcnr.co Secondo la por- 
tò Francefco'.Duca di Chifa , per ragione di quello carico, e non di quel- 
lo di gran Maftroiancorche egli ha u erte!* . no, e l’altro . 

Il quinto vrtìtiale proprio del Prencipèfupremo, e non degl’inferiori 
era in Francia.come ancora è hoggidì il Gran Cancelliere, chiamata pa- 
rimente Gran Referendario, e da principio hebbe iòlamentc carico di 
iorto fcriuere» e bollare le lettere Regie : c con quella fola autorità pare, 
che Hi fiero introdotti ncl.’Imperiolirrc Arcicanccllieri Ecclcfiartici.mà 
in Francia egli j»\iuuanzò in tanta grandezza ,$c autorità» che ficomcil 
Cóteftabilc fra li gradi militari ritiene il primo luogo, coìx il gran Can- 
celliere vien repiuatoil capo nell’ordine della giu ftitia. Ma riuoltiamoci 
tutti à nortri Todcfchi Principi Elettori , de’ quali non lenza gran ragio 
nc fi potrebbe dubitare , fc nella prima loro mftiriitione hauertero pari- 
mente il carico de* predetti vtfitij.Chi volcfie tenere la parte affirmatiua, 
fi potrebbe fondare nell'autorità di alcuni Hiftorici,chc à quello propo- 
firo lì fogliono allegare, e fpecialmeftte de* più antichi , che viucuano lot- 
to Federigo Secondo Imp. Se Imioccntio Terzo, intorno all'anno izjo. 
percioche trattando di quella ordininone degli Eletrori dell’Imperio 
fatta lotto Ottone Terzo, c Gregorio Quinto, li nomi nano, come all’lio- 
ra flirterò ft iti allignati loro i già detti vrtìrij , e loro nomi, ma forfè , che 
quelli , &; altri Scrittori , come di ordinario accoftuttìanodi far coloro , 
che fcriuono di colè pallate molto tempo auanti fi leruono de' termini , 
e modi di parlare, che nt* tempi loro fono inviò . Onde chi volellè acco- 
darli alla parte negatiua , potrebbe per erta apportare , che negli atri pu- 
blici, douefilottolcriucuanoli Principi Eletrori, non fi troua , che-co- 
tti irte tallero ad v'fare li titoli, e nomi di cotali vffitij, fe non aJ tempo detto 
d’Innocentio Terzo, c Federigo Secondoje non tèmpre, ne tutti, ne ilia- 
co nel modo, che pofeia gli vlàrono . Nelle lettere fcritre ad Innocentio 
Terzo dà Principi dclì’Impcrio, parte de quali haueua eletto Ottone Du 
ca di SafTonia, parte Filippo Duca di Sucuia non li legge alcuno de’ detti 
nomi c’ . riitij. E pure vi e nominato il Re di Boemia, il Duca di Sallònia, 
l’ Arciuefcouo di Colonia, e l'Arciuelcouo di Treuiri : non già quel di 
Magontia^hcera alla guerra contra Sa radili in terra Santa. Nella Bolla 
d’oro di Federigo Secondo , publicata l’anno i a n. fra molti altri Prin- 
cipi Segnati, e Ibttofcritti fi per tcftimonij di erta fi legge nel primo luogo 
l'Àrciucfcouo di Magontiacol titolo di legato delia Sedia Aportolica, 
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m i fenza quello di Arcicancelliero . Il qual tuttauia nella recognitione , 
clic fa di detta Bolla il Vefcouo di Metz Cancelliere della Corte Impe- 
riale per elio Arciucfcouo di Magontia; ncLfinc glielo attribuifee , chia- 
mandolo ancora Arcicancelliero di tuttala Germania.. Di manieratile 
fe bene li Principi Elettori haueuano in quel f'ccolo li nomi de gli efpofti 
vffitij(comc bifogiia cófèftare,chc gli hauefièro.tè fi vuolcófèruar l’auto 
rità de gli Icrittori di quei tempista quale in vero non pare, che fi polla ne 
gare) tuttauia fi vede, che non ne faceuano conto piu che tantoje perciò 
nò gli adoperammo nelle loro fottolcrittioni.c ne* loro titoli, fèrie per- 
che non cllèndo per ancora fermata , e (labilità la ragione , & autoritì 
dcll*eletrionc ne’ foli fette Principi Elettori , perle grandifiìme difeor- 
die, che tuttodì nafceuano fratoro.medcfimi.cgi’impcradoriperque - 
fio ideilo ri (petto della Elettioncj alta quale perciò le partidilcordi , pe c 
Superare l’vna l’altra c per farfi maggior l'eguito,c pollo, &: per in te re (fa- 
re nel fuo intcreflè ciaicuna, quanto piu adhcrenti poteuaMndiftèrentc- 
mente ammettemmo gli altri Principi delMmperio in quel maggior nu- 
mero , chcloro era conceduto , E cosìpcrallctaruili maggiormente , li 
inoltrammo loro pari, non vfando altro titolo toccante alHmperio,che 
aucllo delta propria dignità , ò del proprio Principato jcome faceuano 
tutti gli altri Principi ivolcdo in talguifa fignificare,che'l (òlo edere Prin- 
cipe dell'Imperio badaua per interuenire all’ElcttioBc del Redc’Ro-. 
mani . NelPclettionc di Ottone Quarto coacorlcro otto Elettori , c de*- 
lètte ordinari vn folo,.l* Arciucfcouo di Colonia . In quella di Filippo fc 
ne trottarono preìènti ventiduc • e fraqucfti quatro de*- lètte ordinari) i- 
cioèMagoutia,Trcuiri,il Redi Boemia, &: il Duca di Saflònia. E fe bene- 
in qualche occafione pocbi,elaici,e de* fette, fiarrogaflcro l'auttorirà di. 
Principi Elettori del/Imperiojeomc fecero tre loli.il Palatino del Reno,, 
il Duca di Saflònia, il Marchefedi Brandemburg nella condiamone 

fatta di loro l’anno del Signore 1 279 jiella quale ratificarono le donatio-. 
ni latte al Contino Pontefice da Rodolfo I m pcradore jtu tta 11 ia ne anche 
in cofi picciol nu mero pofero in viòli titoli, e nomi de gli vifitij , che ha- 
ueuano dell’I mpcrio ^ Il ciac fù fatto finalmente l’anno 1338. da fei Elct-. 
tori (non ui fu quel di Boemia) nella lettera (critra da loro à Benedetto 
Duodecimo Copra Lodouico Bauaro hnpcr.clcdifcordie dell’Imperio,, 
e della Chiefa v Forfc,perchc auuedencfofi.che non era così agettole il re- 
mcdiarc altamente à tanrec così gran difordini, procttraronodi rimet- 
rcrfì •nell’antica loro auttorità ,c dignità., con l’vfodc' titoli di quei cari- 
clv,chc haueuano dcirimpcrictjlorgiaanticamcte conceduti per quello 
idcflò effetto del l’eficre veri, c legnimi Elettori del lor Capo . Che così fi. 
nominano nell'allcgaralercra. non cfcludcndo però dnIPElcttione gli al- 
tri Principidel.’Impcrio,che eglino quitti più volte chiamano loro Co- 
elettori . Quanto alle ragioni del Re di Boemia è vero , che daalcuni n*è 
fiato dubitato per qiiellr'.che fi dirà più abafiò : ntà Rodolfo Imp.e Ro-. 
berto Conte Palatino l*vno,c l'altro primo di qitcdo nome.fii il fecódo* 
tome Vicario dell'imperio» infieme con gli altri Elettoti,. e Principi per. 

loro. 
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loro Confimi rioni fatte, la prima in Francofort l’anno 1 290. c la fecon- 
da in Metz l’anno 1356. dichiararono molto ampiamente, che al Re 
di Boemia inficmemcntc col nome di Arcicoppiero del l'acro Impe- 
rio conueniflè , e toccalfc la voce, c l’autorità di eleggere il Re de’ 

Romani da tempo , del quale non vi era memoria ; n come conuc- 
niuaàgli altri fei Elettori. Equcfta forfè tu vna delle principali cagio- 
ni , che fpinfc Carlo Quarto à formare la l'uà Bolla d’oro i&apprefiòà 
confirmare con particolare conflitti rione il decreto l'opra ciò dt Rodol- 
fo, l’anno 1 j7g.come che altri leggano 1 348. per meglio ftabilirc così fat- 
taautorirà nel fuo tanto amato Regno di Boemia . Il che con tutto ciò 
dopo la l'uà morte fu riuocato in dubbio , e tranlgredito ncil’Elettionc di 
Maffimifianoprimo.alla quale nò fu chiamato Vlafdilao Re dt Boemia, 
come fi dirà poco apprefiò. onde egli , per giu (litica ce le ragioni fuc , fece 
farepublico inftru mento delle tre predette Conllitutioni di Rodolfo, 

Carlo,e Robertod’iftefiò anno i486.Maè tempo hormaidi venite all’vl- 
timoCapodeliMutorità»chehànoli Principi Elettori tieH’clettione del RcAutoritl 
de’ Romani. E perciò prima in commune arrecheremo quello, clic li degli e- 
medefimi Elettori ne hanno dcterminato^quclk^che ne lento no gli altri, le “? r j 
e quello finalmente, che parerebbe, che fi dotiefie tenere . itone. 

Nella lettera di fopra più volte citata da let Principi Elettori , fcritra , 
fenza quel di Boemia à Benedetto Duodecimo per rccóciliado con Lo- 
douico Bauaro.dopo luuerloàciòeflòrrato, foggiungono, di hauerc c6 
diligente dclibcrationc, e difcullkme nel configliodi molti Principi, Cò- 
ti, e Baroni, e nohili concordemente dichiarato,e con l'cntcntia definito, 
che vacando il Romano Imperio, colui , che d’accordo viene eletto da 
tutti ,ouero dalla maggior parte de’ Principi Elettori , fia tenuto da tutti 
per Re de* Romani, c che lòpra i*ammini(trarione dc’bcni, e dellagiuril- 
dittionc dell’Imperio, ouero per pigliare il titolo di Re non lubbiadi bifo 
gno della nominatione, approbatione, confi r ma tionc , nc dclconlcnfo , 
ne dell’autorità della fedi a Apofiolicax clic polla am minili rare ,c gouer- 
nare le ragionile beni dcli‘Imperio,e di ragione, c di conliictudine, fenza 
hauere lopra di ciò hauuta.ouero ottenuta liccntia dalla tedia Apoftoli- 
ca. Ma Lodouico Quarto, del quale li Principi Elettori l'criueuano al só- 
mo Pontefice in una Conllitutione latta rirfcflò anno 1338. nella Dieta 
di Francofort vi aggiunfedi piu,chc l’Eletto è non folmete Re per la fola 
Elettioncsnià ancora vero Imperadore,*fcnza hauerne laccufirmarionc, 
approbatione, ò coronationc dal fommo Pontefice: e Plmperialdignità, 
c podeftà efìèrc immediatamente da Dio. Diane le per la dignità Imperia- . 
le egli intelè vna cola diuerfa.e di Aiuta dalla Regia, come parc,ecòfidc- 
rata non afl'olutamente.inà in quanto ella fu con la trafiatione itcii’Im- 
perio in Ponente introdotta dal l'omino Pontefice ; è contrario alladc- 
terminationcdt'prcdetti Principi Elettori;col'confcnfo,econfiglio rut- 
tauia de’ quali egli afferma di hauere così dichiarato, e conAiruito alla 
confcAìonc di parole,? di fatti degli altri Imperadori: c finalmente repu- 
dila anche à le ftcflò.Gli Elettori nella lettera loro poco fa citatara nomi- 
nano 
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nano bene non sò che volte il Bauarocon la voce d’Imperadore ; co taf-* 
tociò venendo alla detenninarione, come habbiamo veduto, non dico- 
no,che /Eletto da loro fia tenuto per Imperadore,màtòlo per Re de' Ro 
maniranzi che poco auanti 1 1 clliamauano aperramere Eletto Re de Ro- 
mani. La maggior parte degl'lmpciadori occidétali, dopo Carlo Magno 
fono fiati da' toni mi Pontefici ornati della Corona Imperiale, econlè- 
crati. con che in effetto hanno confortato così fatta corona, e dignità do- 
uerecflèrc prcfà,e nconofciuta, come depcndente dalla tanta Sedia. Con 
paiole, etcritrurc,chcperancora viuono, fragli altri Federigo Primo , c 
Lodouico il Giouanc; cófeflaronoq'icfia ifieflà verità, come è fiato det- 
to di tbpra. Et altroue Federigo, nella Dieta Lenhulenlc fetta Panno 
j 184. Sielfibitcein publicaaudienzadi douere eflercfigliuolodiletto, e 
fòggetto al lòmnio Pontefice.E Carlo Quarto nelia tua Bolla d oro al ti- 
tolo del Re de' Romani tempre aggiunge , come c fiato auucrtitò , da c C- 
fercpofctapromoflb in Imperadore. Rcpngna à te fiefio Lodouico, pri- 
ma perche nella medefima Dieta di Francofort,doucfi rrtrouarono pre- 
fentinon tololi Principi dell’Imperio; mà ancora degli firanicri,conie il 
Re d'Inghilterra, e quel di Boemia, che in sì fetta attionc vien mètoùafd, 
come ftranierojfù determinato, non ottante quello, clic fi contiene nella 
Bolla di Lodouico, che l’Eletto Re de’ Romani fiainfinuato, per vfere la 
loroprecife parola, al Pontefice Romano, che fia Principe Catolico, giu- 
do, degnodel/impcrio; echi ti dimandi la corona tione;«chc Tlmpcra- 
dorè dia al Pontefice, & alla Chicfagiiiramcntodi difefe , dcuotione , &c 
Saffon 1 hhmiltà;comcIcriucil Crantio. Et Alberto Argentinone, il qual viucua 
>.cap.ij. a l tempo di Lodouico, nella lira Cronica afferma , che cflò Lodouico 
mandò Ambalciadori à Benedetto Duodecimo; pregandolo infiantifli- 
mamcnte.chcl’aflòlucflcdalla tcommunica; &il rcftmiiffc all'Imperio. 
E qu erto fi conferma manifeftamcntcda quello , che ftftefio Lodouico 
nella Dietafettafimilmentcin Francofort l’anno 1^4. proteftò di pro- 
pria bocca d'eflèrc apparecchiato di déporre l'Imperio nelle mani del 
Pontefice, quantunque egli diceffe di far ciò per la pace commune della 
Chieta,c per ifchifaregli fcandoli. E per dirne il vero, quandodal.'vna, C 
l’altra parte dominò nc'fetti loro non l’huonto, màla ragione; auucnne 
fempre mai , che ad ambedue le parti fcambieuolmente fufle attribuito 
quella prerogatiua,&: autorità, che loro conforme al douere conticniua, 
lenza vfurpare l’altrui . Egli è fiato efpofio in più luoghi di (òpra, che gP- 
Imperadori , comunque fia conuenuto, dopo la fante volte nominata 
traflarione hanno ricoriolciuto la loro dignità dal fommo Pontefice , c 
dalla sata Sedia in ordine alla Corona Imperiale, apportiamo hora qual- 
che autorità de’ fonimi Pontefici 5 doue cllì all’incontro confortino, che 
C. Vene., ai Principi Elettori di ragione, c di antica confuctudine appartiene l'eleg- 
rabiicm gereil Re de' Romani. Tanto dice di parola in parola Innocenrio Terzo 
de c ìctr. nc jj a Decretale più volte citata di fopra.foggitmgcdo però cotale ragio- 
ne ludlc' nc » c podertà, clferc peruenuta in loro dalla Sedia Apoftolica, e quanto 
all'Eletto Re de’ Romani, & altri Principi fontani cgliprofeflà altroue 

apcr- 
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apertamente, di non volere vfurparclagiurilditrionc temporale data lo- 
ro daU’illcflò Iddio , il qual diede, & ordinò l’auttorità Pontificia : alla^t. 
qual, dice egli, appartiene negli altrui dommij la ccnfura,c la determina- obedicr. 
rione dc’.peccari,e non il giuditio de feudi, che alpctta al proprio, e natu- C.p Ve « 
ral Principe, che nelle cole temporali non riconol'cc l'uperiore. Soggiun-"^^ 1 *: 
gendopcrciò, che’l Pontefice negli altrui Domini» cflcrcita la giu rifili r- Le ’ 

tionelolo caliialmcnte. Il mcdcfimoinlcgnoS. Bernardo ad Eugenio (.itimi . 
Papa, quando dille, che quelle cole terrene, c balle haueuano li Tuoi giu- Lib. 1. de 
dici, li Re, &: 1 Principi della Terra : che i Papi nondoueuanointromct- confiJ <« 
tcrli ne'confinidcll’a!truigiurildittione,nc mettere lafalcc nell’altrui rac rit * 
colta; e che’l potere de* lòmmi Pontefici era ripollo lòpra li peccati, c nò 
fopra le poflellioni.-e che finalmente, quàdo pure il bilogno lo richiedel- 
fe, ildilcorrerctalhora li Pontefici con la loro podefià per gli altrui do- 
mini» era incidcnremcntc.Nell'illdro lenfo approuato da tutti, che quiui 
erano prclenti, parlò l'Arciuelcouo di Magontiaall’Impcradore Federi- 
go Primo nella Dieta Lenirti fenfe, fatta l'anno del Signore 1 1 8 4. con tali 

{ >arole. Al Papa.come Padre fpirituale; il quale è lòpra tutti è cola giulta 
’vbbidire prontillìmamcnre,in tutte le cole, ma à Voi (à Federigo.) che 
da Dio fete fiato elfaltato Principe,&: Impcradorcdel Mondo Chrillia- 
no, à cui habbianro fatto honraggio , dacui poflediamo li beni tempora- 
li;fiamo di ragion tenuti o*«flìftcrc , per tcnerdricto à tutte le voflre giu- 
fiitie . E che la Regia, e Pontificia podefta liano Colè difiintc, e differenti 
fra di loro,c che Pena afiòlutamente non dipenda dall'altra, molto prima 
lo dichiarò Gelafio Papa nella lettera ferina ad Anaflafio Imperadore.rc 
giftrata poi nel Decreto da Gratiano in quella guifa,Duefonolccofc,ò 
Inipcradorc Augnilo, con le quali principalmente è retto , c goucrnato 
quello Mondo, l'autorità fiera d^* Pontefici, e la podefià Regale. E nel- 
l'Apologià di Lodouico Caino Impcradoreà Papa Adriano Secondo è 
allegai r la medefima lettera di Gelalio, douc egli con chiare parole con- 
feflà, l’Imperio efière fiato dato ad Anaftafio, per quanto appartiene all'- 
ordine della publica dilciplina dalla lupcrna difpcnfationc ; che fono le 
prccife parole di Gelafio.E fimilmcnte alla fcopcrta Nicolò lommo Pó- 
tefice.lcriuendoà Michael Inrp. fra le altre colè dice quelle; li nrcdefimo 
Mediatore diDio, cdegli huomini l'huomo ChriftoGiefu diftinlein 
maniera con atri propri, e dignità diftinte glivffitij dell’vna, e dell'altra 
podefià, che li Chrifiiani Imperadori per l'eterna vitahaueflerodibifo- 
gnodc' Pontefici, eh Pontefici per il corfio lolamcnte delle cofe tempo- 
rali vfaflero le leggi Imperiali. EGiouanniOttauo nella confirmationc 
della Elettione , e confecratione di Carlo Caino fcriue , efio Ciarlo cflerc 
fiato preeletto, cpredeftinato da Dioauantila conftitutionedci Mondo 
per Principe, per la falutcdclla C hielàCatoIica; che egli chiama ancella, 
c lui di lei figliuolo: e che Carlo haueua riccuuto l’Imperir, eia podefià 
d'amminiftrarlo da Dio ; con altri encomi» fimigiianti. Efin l'Autore 
delle Leggi della Partida in Spagna Icrific con chiare parole, che così 1 ’- 
Impcradorc è Vicario di Dio ncU’Imperio, per far giuftitia nel tempo- 
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rale; come è il Papa nello fpirituale. Tutto quello efprimono,e rappresS- 
tano molto al viti o li noftri Teologico lafimilitudine dell'huomo, e del- 
le due fue parti principali, che fono il corpo, e l’anima, ouero la carne, e lo 
fpirito. E certo con gran ragionc.percioche effondo l'huomo vn confine, 
doue non folamenre terminano, mà fi vnifcono ancora come in vn pic- 
ciol Mondo tutte le altre creature; volle il fupremo artefice imprimere 
nell’huomo , come nella più nobile fu a fattura di quello ballò Mondo j 
non folo la imagine dell'vnità della lua effonda, c della trinità delle pcrlò- 
ne , ma ancora ìa fimilitudinc della lua amata Republica Chrilliana. Hà 
la carne il ienlo, e l’appetito, à quali rifpondono atti,&: oggetti proportio- 
nati : cdc’ quali tutti il fine immediato è la finità, e la buona conftitutio- 
nc del corpcihà lo fpirito l'intelletto, e la volontà, &: atri,&: oggetti ad clTi 
corrifpondenti.e perfine la fanità.ela pcrfertionc dell'anima. E quantù* 
quclofpirito fia di gra lunga lùperiore alla carne , edi lua natura le com- 
mandi ; tutta via non s’intromette nelle opcrationidi efià carne , fc non 
quando tìiflèro contrarie, c nocefi'ero al fine dello Ipirito : mà lafcia, che 
ella l’eflerciti lènza impedimento,perconfèguire il fine deh’vno, e dell’- 
altra. Così parimente la Republica Chrilliana per la parte temporale ri- 
Car( j tiene li l’uoi Principi, leggi, egiudirij; fi come l’ecclefiaflica li Puoi Velcoui, 
noli. Canoni, e giuditij,conformeà quelli. Quella hà per fine la pace tempora- 

de sù m. le,e quella la vita eterna. Et in tal guifa trattenendoli ambedue, lènza che 
Pontif. p vnJ dillurbi l’altra ncli’eflcrcitio delle proprie operationi j fé bene ilgo- 
h.f.c. 6 . uern0j c i». lu torità fpirituale , &c ccclefullica eccede di dignità la tempo • 
rale,e quella à quella è fogge tta, e lùbordinata,tuttauia la fpirituale non 
fi deuc fra mettere ne 5 negotij temporali, mà Ialciare, che fiano cflèrcitati 
fecondo il proprio corfo.c natura loro, fin doue non fiano nociui, c dan- 
nofialfine fpintualcdclla falute eterna. E così vediamo, che quando del- 
la medefimacofa vi fono leggi deH’Impcradorc contrarie à quelle de* 
fonimi Pontefici, eia matcriadicosì fatte leggi appartiene il pencolo del- 
le animelle prime fonoabrogate delle fecódc Pontificie, come per efiem- 
Ca P fi n pioli fommo Pontefice in vnfuo Canone tolfe via, &; abrogò vna legge 
de pri- Imperiale, la quale per dare qualche fine alle liti ,permctteuaà pofieflòri 
fcripc. di prefcriucrc nello fpatio di trenta, ò quarantanni vna cofa pofi'eduta da 
L.ptn.& j oro con malafede ; non fi potendo oflèruare lènza peccato mortale : 
q 'd,. p mancandoui tempre la buona fede, e la buona confcientia; la quale non 
fc’rip 30. fi può haucre lè non con la bontà de gli atti, e delle operationi; c non mai 
vcl 40. C ol beneficiodel tcmpo.E clic quelle due podellà fianodi loro natura di* 
* nn - llinta i’vna dal.’al tra in guifa » clic non lòlo fi trouino congiunte, &: vnitc 

in vn fol corpo, mà ancora dillinte,e feparate.c come tali fi poflànoconfi - 
derarc con le proprie loro proprietà » c conditioni , come di fopra c flato 
cfpollo ; fi raccoglie manifellamcntcdalla medefima fimilitudinc. pcr- 
cioche fi come può Rare la carne lènza lo fpirito , come negli animali 
brurijclofpirito fenza la carne ; come negli Angeli : cosila podeftà 
Pontificia, c l’Imperiale fono fiate in qualche tempo lcparatel’ vna dal- 
l’altra; come fpeeialmcntc al tempo degli Apolidi . Di maniera che,vo- 
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' kndofi dire quello , che ad ambedue conuienc conforme aldouerc , &: 

•Ila ragione , non deue quella procurare di rlurpare le ragioni di quella : 
ma contentarfi di contenerli ne’ propri termini, e nella condirione del- 
la’ propria natura} come è detto . Che è tutto quello , che poteua- 
no ragioneuolmente pretendere Carlo Caluo, Federigo Primo, e Lodo- 
uico Bauaro,& altri inlìeme con Principi Elcrtori:cioè,che quanto apri 
mi la lor podeftà, e dignità temporale fu Uè daDio,e quanto a’ fecódi.che 
Pelctto da loro Re de' Romani per quello, che appartiene a quella ìltefla 
autorità, & amminillratione delle cofe temporali, non haudltdibilò- • 
gno,come clìi diceuano, dell’altrui confentimento, della nominarione, 
approbatione, e confirmatione . Ma le vogliamo intendere , come pa- 
re, che intendefle Innocentio Terzo in ordine della corona Imperiale, c 
del fine della lalute delle anime,come làrebbe a dire , & elio Innocentio 
lo dice, l’elfere flato detto il Re de* Romani legitima,&: canonicamcte 
le Acre huomo non facrilego,ò-pagano, ouero heretico : ma carolico , e 
da bene.con altri fimigliàti particolari toccati al bene fpirituale connine 
della Chiefa di Dio}e l’ifteflò appunto, che determinarono gli Elettori > 
che al fommo Pontefice fùfie infinuato, onero prefentato l’eletto Re de 
i Romani, che fufle Principe Catolico, giu Ilo, e degno dell’Imperio } &: 
che al Pontefice fufle dimandata, e chiefta la Corona Imperiale.E quan 
to à cofi fatta approbatione , e nominatone fi fcriue nella vita di Carlo 
Quinto, che dopò l’eflère egli flato coronato in Aquifgrana della prima 
corona, l’Arciucfcouo di Magonfia da vn pulpito dichiarò a tutti .co- 
me il fommo Pontefice haueua approuato l’elcttione fatta in Carlo V. e 
che gliene haueua già dato il titolo . Similmente in Bologna duegiorni 
auanti.che egli predelle la corona di ferro.li fli dimadato da parte del Pa 
pa,che defle informatone d’eflere flato canonicamcte eletto Re de’ Ro 
mani.e per parte dell’Imperad.turono prefentati per teftimonij il Conte 
di Nafl'ao fuo Cameriero maggiore, che quiui fi ritrouò,come luo Am- 
ba fciadorc;&: il ProtonarioÀraciola.come Nnnciodcl Papa, e MifAn 
drea de Burgos,comc Ambalciadoredel Rè G’Vngheria ,e Maeftro A- 
Icflàndo fecretario dell’Ambafciata . Et à propolito di sì fatta approba- 
tione, e confirmatione fcriue Leopoldo di Behenburg Vclcouodi Barn Db. De 
herga , che li Principi di Germania à i quali appartiene il diritto , e la po- 2e, ° v . e - 
delìà di eleggere il Rè de’ Romani, fecero ncognitionead Innocentio 
Terzo , che l’autorità , e la ragione di efiaminare la perfona eletta in Re c 7. 
dt’ Romanica eflère pofeia promofla all’Impcrio;tocca alla Chiefa Ro Dc . . 
mana,&aItrouedicc:Li Principidella Germania, che hanno la podeftà 5 ,' 
deleggcreil Re de’ Romani, dopò .Vlcttionedcl Re fatta da loro, fonoc. ‘‘ 
flati (oliti da tempo , del quale non vi è contrario nella memoria dc gli 
huomini , fin’ al prelènte , di mandare a i lèmmi Pontefici il Decreto di 
cotale elcttione. E ne’ lecoli più addrieto fu molto lòlenne la confirma- 
tione , che in publico Concilio fece Giouanni Papa Ottauo dell’elcttio- 
ne,e conlcgrationc di Carlo Secondo il Caluo.E quindi fi raccoglie, che 
1 au ttorità,e podeftà del fommo Pontefice fopra lflmperadore non con- 
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fiftc nel puro nome di coronarione, e nel lèmplice, e nudo minifieriodi 
vngerlOjC coronarlo: ma in loda,e reai dignità. Che perii folo,emcro 
titolo non fi farebbono molli coli da lontano ,e con tante fpefe , e feom- 
modo huomini cofi grandi, e icgnalatùe nella conccllione,chegià diede 
di poterlo eleggere a Principi Elettori^ neli’autontà.che tuttauia ritiene 
di poterla reuocare,e ritornare ad effi Elettori , &c all’eletto iftcflo,qu 5 do 
ridondafic in danno notabile del Chriftianefimo , &c in pregiuditio della 
falutedellc anime, e della fanta Fcde:comc è fiato accennato,&: fi accen 
nera anche di lotto eflcrc fiato fatto. Onde marauigliomi non poco, che 
Hirtorico Catolico moderno, e moltocelebre , e nominato , habbia la- 
feiato Icritto , che cofi fatta autorità del Pontefice fia più follo ceremo- 
nia,che l'oftantialirà,comc egli dice. Con tuttociòda quello nonfeguc, 
che l’Imperio fia feudo della Gliela, come alcuni hanno ftimato, e che 
per conleguente il giuramento, che fa l’Impcradore al Ibmmo Pontefi- 
ce non è di feudo:ma di fideltà. la quale cficndo vocabolo di ambigua fi- 
gnitìcatione.è fiata cagionevoli eflendo fiata ben diftinta, fintela, del- 
l’errore di coftoro . La fedeltà per quanto tocca a quello luogo è di due 
forti ; l’una , che per il feudo , ò ben temporale inficme con l’nomaggio 
dette il vafallo al Signor del feudo ; l’altra è di lèmplice IbmmilTìone, &C 
vbbidicnza,ediftfa,c tutta indrizzata a rilpcrtofpirituale. Che l’Impe- 
radore debba qualche fedeltà al fommo Pótefice fi caua apertamente 
dai giuramenti antichi di Carlo AJagno , di Ottone Primo , &: Henrico 
Baron to Settimo, e da’ più moderni di Carlo Quinto ; nei quali fi fa mentione di 
Tibi^dif ^ 1 cdc,e di ofieruanza di ella verfo il fom mo Pontefice telo profefsò chia 
6j. eie! «mente Federico Imperadore appreflb l’Autore de’ feudi: libro 4. do- 
1 de iu-uedice,chei’lmperadorenon deuefedeltà ad altri, chea Dio, & al lòm- 
reiur. m o Ponteficc.Oltrc il giu ramentotefìè accennato di Carlo Quinto fat- 
Lib.4. c to ne ]i a (ùa prima coronatione in Aquilgranajlcriueil Surio,cìTeeglinc 
De reb. fece vn’altro a Papa Clemente Settimo in vn’altra maniera. Venendo, 
in orb. dice il Surio, da Genoua Celare alla volta di Piacenza, Clemente li man 
gettar, dò incontra tic Legati, li quali nc’confini della giurifdittionc del Ponte 
*“•’*** hce.riceueflcro giuramelo da lui, che nò farebbe mai per uiolarc laliber 
tà di eflo Ponttfice.Giurò Celare con le lolite , & ordinarie parole : ma 
peròinguifatale,cheprotefiò,che non intendala manco derogare in 
alcun conto alle lùeragioni.Fin qui il Surio. Da che le verifica quello, 
che Martino Laud.apprefio il Re Stauro nel trattato dell’lmp.lcrifie, che 
1 ‘ Imperadore giuraua al Papa tre volte. Prima, quando viene approua- 
to da lufichc C arlo Quinto fece in Aquifgrana,come poco fa fi diceua : 
SecondojicU’entrare in Italia; Terzo nell’ifiefiò atto didouercefiere 
coronato da elio Pontefice. Carlo Quinto fece quello vltimo giura- 
mento Pilkflo giorno della fua vltima coronatione in Bologna nell’en- 
trare in C hicfa.mconrratoui procclììonalmente, in manodcl Cardinal 
Salutati: trouand< figià dentro Papa Clemente Settimo , & afillo nella 
foa captila; onde fi confuta l’opinione di coloro, che penfano.che eficn- 
douulPapa prelènte in mano di lui, enonde’ Cardinali debba giurare 
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l’Imperadore . E fu quello vltimogiuramento,fimile, e conforme al pri- 
mo fatto in Aquilgrana.E che la fedeltà, della quale l’Imperadore fa giu- 
ramento al Papa non Ha di vafalaggio , ò quali valàlaggio fi comprende 
ageuolmente da quello, che di fopra è flato dimoftraro.che l’Imperadorc 
aflòlutamente nel dominio temporale non riconolce alcuno lupcriore 

« erra. E che quello, che ottiene l’Imperadore dalla Tanta Sedia non 
>bia raggione di feudo s’mtende dal medefimo fondamento, e da A- 
driano Papa Quarto fu di maniera dichiarato nella lettera fcrittadi ciò , 
a Federigo Primo Imper che per mio parere non vi è più luogoda dubi- 
tarne; ancor che alcuni habbiano detto che alle volte l’Imperio è fiato Cinjl , 0 
conceduto da’ Pontefici àgl’Imperadori per fèudo: ma è gran colà, che p^,'^ 
altri vogliano aflèrmare ciò che gl'iftcfli Pontefici negano, e non diflèro i,b ».c. 
mai apertamente. Et in vero chi bene, &: attentamente legge la Clemen- >7 n.#. 
tina allegata più volte di fopra, doue molto di propofito.e dirtelàmentefi 
tratta di cotal fedeltà, e nella quale fondano principalmente cofto .o la lo- 
ro opinione, trouerà che non vi fi fa mentione , le non di fedeltà lcompa- 
gnata dal feudo, lènza che mai vi fiamenrouato, ouero accennato ho- 
magio,ò quafihomaggio:come che Gemete appoggi tutto il fuodilcor- 
lò afiài lungo , e pienamente dirtelo alla forma predetta di giuramento di 
Ottone, & Henrico,&: in vn luogo, congiungcndo l’vbbidienza con la fe- 
deltà, con dire, che li Rè de* Romani hanno fatto a i Tuoi predeceflòri giu 
ramento.e fedeltà »&: vbbidienria ; pare, che manifeftamente dichiari fc 
fteflò, e che moftri di parlare del giuramento della femplice fedeltà del- 
l'vbbidientia , fummiflìone, c difefa, douuta da gl’Imperadori al Vicario 
diChrifto. Eciò molti anni prima haueua infegnato Innocentio Papa 
Quarto. Il quale di più clplicando qual lia cofi fatta fedeltà, &: vbbidien- c,v . 
tiadice,cheappartieneacofelpirituali, Malproprio officio di colui, che rt£>lur ‘ 
giurardouelnoniaugio in contrario è di cole temporali ;che appunto è 
quello,che poco fa franto andati in quello propofitodiuilàndo . Etin ciò 
dourebbe ballare d’auantaggio l'autorità di cofi grande, c dottillìmo Pó- 
tefice,il qual Icrifiè libro particola re della giurifdittione dell’Imperio, e 
deU’autoritàdel Pontefice; e che non heblae troppo occalione di lodarli 
de gl’Imperadori.edi attribuir loro piùdi quello, che lorconueniua : cf- 
fendo ftatoda Federigo Primo crudelmente Tempre perfeguitato . 

Habbiamo detto in commuRe dell'autorità, che li Principi Elettoricó Autori- 
la loro elertione conlèrifcono nell’eletto Re de’ Romani; vediamo bora rà , che 
nel medefimo modo fùccinramente quale autorità , c potere habbiano S 1 ' fc'cc- 
li medefimi Elettori nell’cfiècu rione de gli affari deirimpcrio: ouero per 
megliodire, inquali cafi l’eletto Rede’ Romani, & Imperadore nò poli j t ” r ^ , ' 
facfTercirarerimperial podefià.fenzal’interuento.econlcnfode’ Prmci-co.nunc. 
pi Elettori . Il primo è, che non polla far confederatone, oucr patto del- 
le cole deirimperio con genti erterne, le non col conferiti mento de’ lètte 
Principi Elettori . Secondo, che richiefione dai lètte Principi Elettori, 
reftimifea quello, che egli,ouero alcuno della fua famiglia poflèdeflè del- 
l lmperio, non acquiftato legitimamente . Terzo, che per le cole dello 
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Imperio non muoua guerra dcmro, ò fuori deli’Imperio.fènon col vo- 
lere di ruttigli ordinije principalmente de’ lètte Principi Elerrorhefenza 
il loro confentimento non conduca in Germania nefiun foldato fbre- 
fticro . Quarto, che fenza il conlcniòde’ Principi Eiettori, non faccia al- 
cuna dieta, ò ragunanzadeIi*Impcrio;ne imponga alcuna gabella, ouero 
tributo. Quinto proueda à monopolij inficine co’ Principi Eletto^, 
Serto non fi metta m modo alcuno à procurare,chc la dignità dcH'Impt 
rio fi faccia propria, Se hereditaria della fua famiglia: ma di ciò lafci la li- 
bera , &: intera faculrà a i fette Principi Elettori : conforme alla legge di 
Carlo Quarto, &c all’ordine, e difpofitione della ragione Pontificia: con- 
tenuta nelle citate Conftitu rioni d'Innocentio Terzo, e Clemére Quin- 
to, il quale, come già è ftato auuertito è il penultimo articolodt’ vinti- 
quatro, donde fono fiati cauati quelli fei a quali fi obliga con giura- 
mento in più ampia forma di quella, che habbiamo porta di (òpra, ^elet- 
to Re de’ Romania! Principi Elettori nella fuaelettione fatta in Fran* 
coforr, e nella coronatone in Aquifgrana : come poco di fopea è fta- 
to notato . 

Auttori- Veniamo finalmente adire alcuna cofa in particolare deli’auttorifà, 
“i che hanno li Principi Elettori, ncll’eletrione tralafciata da Carlo Quarto, 
tori di e c ^ e non è cofi nota , e manifefta , e non indegna per auucntura di eflere 
nò all*- faputa ne’ tempi correnti . Ella tocca fopra il tutto al Re di Boemia, per- 
fetto cioche fi come l’autorità degli altri Elettori non adduce fecodubbio,che 
in parti- j m p or ji mo ito,per eflere paridi origine,di nationc,e d’amminiftratione: 
Cu arf ’ così quella di Boemia per mancare di quefte , e di altri fimiglianti parti- 
colarità, non è appreflo alcuni tenu radi tanta certezza: comedi fopra in 
più luoghi habbiamo lignificato . Quanto all’origine dell’EJettione Gio- 
uanni Dubrauio Boemo diligentiflimo hiftorico della noftra ctà nelle % 
Hiftorie della fua Patria chiaramente fcriue , che da principio furono da 
Gregorio Qmntoinftituiti folamente fei Elettori deli’Impcrio 5 e chea 
queftipofciafuflè aggiunto il Redi Boemia perii letti mo Elettore , per 
torvialadifcordia, che fra gli Elettori di pari numero, edi pari voti bene 
fpeflb nafceua. Et in ciò egli lèguita l’opinione commune de’ Canonirtu 
la quale hoggi non hà luogo perla Bolla d’oro di Carlo Quarto , e per le 
tre conftitutioni di elio Carlo, e Rodolfo Primo Imp.e Roberto Palati- 
no del Reno , apportatedi fopra . Egli c il vero , che come quiui fu detto 
cento , e fette anni dopo la morte di Carlo Quarto , fìi Vladislao Re di 
Boemia tralafciato nell’Elctrionein Redi Romani, che fece fare Federi- 
goTerzodi fuo figliuolo Maflìmiliano.Di che fi fdegnò tanto Vladislao, 
che minacciò di rifentirfene anche con le armi; non giouando la lire,chc 
egli ne moflè.nià dopo molti conrraffi s’accordò Federigo con nuouo 
Decreto, che li Redi Boemia non doueflcro eflere più tralafciati nell’E- 
. lettionedcl Re de’ Romani, lòtto pena di cinquecento marche d’oro.Dì 

3 uello,che‘l Dubrauio, &: i Canomftì dicono, che’l Re di Boemia non fii 
a Gregorio Quinto computato coi fei , non n'arreconò eflì altra ragio- 
ne, ne au torità.Quefta feconda fi potrebbe pigliare affai valida, e potente, 
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Quantunque negatiua da Cofma Pragenfe antichiflìmo,copiofo ,e fe- 
del Cronichifta delle cofe della lua Patria . Il qual nacque manco di cin- 
quanta anni dopo la morte di Gregorio Qui nto,5d hauendo viuuto oltre 
gli ottanta annijcome egli medefimo tcftinca:cominciando fopra l’anno 
800. dall'origine della iua natione, condurti’ la fua Cronica fin 'all’anno 
uaj.fenzamai far mentione alcuna, che li Re di Boemia, liquali al tem- 
po di Gregorio Quinto erano Duchijhaueflèro parte in sì fatta clertione* 
ouero titolo, òcaricodel.*Imperio • E pure egli racconta molto diurna- 
mente aflfailTìme cofe appartenenti ad citò , &: alla Corona di Boemia , c 
di affai minore importanzajcome di andare a pigliare dall’lmpcradore la 
confìrmationede’ Vcfcoui da loro eletti. Fin fotto Ottone Secondo , e 
/otto il Terzo, al tempo del quale habbiamo detto eflère fiata fatta l*infti- 
tutione degli Elettori dell* Imperio, fpecialmentefcriue Cofma , che ri- 
chieftone dal Duca di Boemia Boleslao, fece l’iniperadore conlecrare 
dall’ Arciuefcouo di Magontia, e mandò per Vefcouodi Praga Thcgda- 
go. Doue ancora con due verfi Latini honorala morte di elio Ottone 
Terzo Imp. Raggiungendo non poche cofe d’Flenrico fuccefiòredi que- 
llo Ottone, del quale fcriue Colma con chiariflìme parole eflère fiato fi- 
gliuolo quello Henrico . Il che fe fu Uè vero, come pare, che fi pofia cre- 
dere ad Autore , che ville in quella età , anderebbe per terra ( c notifi at- 
tentamente)il principal fondaméto della commune opinionedellamag- 

J 'ior parte degl’Hiftorici , da noi per la più vera feguita, &abbracciatadi 
òpra, che gli Elettori dell’Imperio fu fièro inftituiti,&: ordinati da Grego- 
rio Quinto per inftantia fattali da Ottone Terzo.perciochefe quello Ot- 
tone hebbe per figliuolo Henrico fuo fuceeflòre non è punto verifimile , 
che egli voleflè ridurre ali’elettiofic la dignità Imperiale. Percioche ha- 
uendo così a chi lafciarla per fucceflione.no’l facendo, farebbe fiato con- 
trario a tutte le leggi, aU’eflèmpio de fuoi maggiori, e di altri Principi, & 
aU'iltefla ragione, doue quefte,e quelle fi fondano. Egli è cotanto natura- 
le,e radicato nella méte degli huomini il lafciare dopo la fua morte fuc- 
ceflòre il proprio figliuolo nel gouerno, e nell’amminifirationc delle fue 
cofe,cheforfeè piùvehemétc,cpiùgagliardodcl defiderio,che egli heb- 
be di generarlo, conciofiache quello fecondo fia più certo , riguardando 
cofa eflìllente in natura , e ritenga più dello Ipiritolo, e del proprio dell*- 
huomo, & habbia per oggetto Hgenerarenon altri, come nel primo, ma 
/è medefimo in altri. e procede tanto oltre, che non gli eflèndo concedu- 
to dalla natura, ouero dalla legge hauer figliuoli.sSngegna in ogni modo 
di fuperarlacon le addottioni , coni’.mpofitione del proprio nome, per 
tacere molti altri modi più occulti , e llraordinarij . E fe ne’pctti degli 
huomini ordinarli fiprouacosì fatto defideriointenfo, e focofo, in quel- 
lo de’ Principi deue eflère tanto più acuto, & ardente, quanto è maggio- 
re, cfublime la grandezza loro. Dalla legge diuinafù approuara la fuc- 
ccflionedel Regno, e delle famiglie Regie, con particolari Decreti quali 
fono.T^o dufereturfeeptrum de Inda & Dux de famore eins,donec vewat,quìomit- Gen -«> 
tendus ejl, <jr ipje erit expeftatio gentium. Se altrouc. ytlongo tempore regnet ipfe Dcunj 
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R«r, & filius cins . Quanto alla ragione delle Genti è manifèrto, per quel- 
lo, che hoggi dì ne veggiamo, e per quello, che fi legge de’ tempi pafiati j 
che ne' principati , imperi) temporali d’vn lòlo, de quali hora parlia- 

mole fiata tempre molto pm abbracciata la fucceflione .cherelettione. 
e le ne potrebbono addurc infiniti cflèmpi di Greci , di Romani, e di al- 
tre nationi, chepereflèrcnotirtimi,perbreuità filafeiano. Diciamo fel- 
lamente , che quei medefimi , li quali per elettione lono fiati afiònti à 
Regni ,ouero Imperi) , hanno poi procurato di lafciargli ai pofleri loro 
per fucceflione. E quanto alla legge Ciuilc balla à dire , che Ottone Ter- 
zo hauerebbe fatto gràdillìma ingiuria ad Hérico tuo figliuolo, priuàdo- 
L Cum lo>&cfseredandolo,córedurlo ad elettione, della fucceflione deL’ Impe- 
cino. rio.Mailìmecflèndo Hcrico flato detto, e reputato per Sàto. Etèd’indu- 
fìflime . bitata ragione ciuile , che’l figliuolo non poflà eflcre efsheredato dal Pa- 
lo.C.dc dre lenza cagione.E l’eflempio.lènza andarlo cercando nella cafa di Car 
fec^mtp. j Q Magno.oucro altroue,l’haueua nella fua propria cafa ; nella qual fin’a 
lui erano flati lènza alcun'interrompimento quattro fucccflbndiPadrc 
in figliuolo nell'Imperio. E chi pure voleflè accordare ciò che fcriue Cof 
ma Pragenfe dcli’dlère fiato Ottone Terzo Padre d’Hen rico il Santo , 
con quello, che affermano quafi tutti gli altri Hifiorici deH'eflère fiati in- 
fatuiti gli Elettori dell'Imperio fotto queflo Ottone coi lùo confcnfo, fi 
potrebbe perauuentura dire, che cofi fatta elettione fù in qualche parte 
fimile a quella, che ordinò Carlo Magno, da noi di fòpraricordatardiffe- , 

rente però in quantoquefla feconda fu nfiretta a minor numero d’Elct- 
tori;con queflo anche di più, che aflìflcflèro a nome di tutto ì’Imperio al 
capo di efio col configlio,&: ali'oflèruanza delle leggi, e buone, e lodeuo- 
li vfanze . A che fi può crcderejfe però alla congettura è lecito dar qual- 
che luogo nel penetrare cofe tanto da noi remore, e fepolte indenfiflìme 
tenebre dell’antichità de’ tempi, che l’vno, e l’altro fi contentane, e per 
l'honore della loro natione Germanica, della quale folamentefiirono 
inflituiti gli Elettori, c per l’vtile del figliuolo , e della fua poficrità , e dcl- 
]'Imperio,che con sì fatti aiuti diconliglio,c prudentia farebbeaffai me- 
glio, e più ficuramente retto, egouernato. In guifa tale, che quella non 
\ fuffe fem plice fucceflione , nè femplice elettione : ma vn conueneuole , 

& vtiliflimo comporto di ambedue, nel quale oltre, la ragion naturale 
del fangue, haueua luogo ancora il confenfo, il configlio, il giuramen- 
to dc’iùdditidelPImperio, rapprefèntati nelle perfònede’fei Eiettori, re- 
putati parte per li domini) da loro portèduri , e parte per le dignità, e cari- 
chi li piùdegni, finii, c prudenti fòggetti . Ma perche dall'altro canto io 
trono in vna conffitu rione delle regalie concedute a fan Pietro , attribui- 
ta da’ più ad Henrico il tanto Imperadore ; che egli quiui parlando de gli 
Ottoni, li nomina, come perfone rtraniereje non come aui, e Padre; non 
fàprci verainentequcllo.chc per certo fe nedoueflè tenere, onde non ha- 
tiendo per hora in ciò altro di nieglia,mi baderà di hauereaddittatofìn- 
ccramcnte quanto mi èoccorlò di poter rintracciare in quello propoli- ’ 
to. ^golìiaiaajidoaeilgiuditioapcrfonc di maggiore, c più purgato 
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intendimenro,e più pratichi, c verfati nelle hiftorie 5 Ripiglieremo l’ir. . c- 
rotto corfo,doue per l’autorità di Colma Pragenfèfi moltraua,che’l Re 
di Boemia non fu da principio ordinato Elettore dell’Imperio con gli al- 
tri fei.Dunque oltre le cole dette, narra ancora Colma Pragcnlè le guer- 
re,c la pace,che Henrico Secondo fece con Brefislao Duca di Boem ìa , e 
la cófirmarione , &: ordinationc in Vcfcouo di Iacomiro fratello del Du- 
ca Vratislao, ottenuta dal inedcfimo Henrico Secundo,& vnanuoua 
vnionedel Velcouado di Morauiacon quello di Praga , e finalmente 1’- 
allòntioneallaregaldignità conceduta da Henrico Terzo al detto Vra- 
tislao,che all’hora lignoreggiaua anche la Polonia . ne ciu iui mai li legge 
alcuna parola del carico, c dignità d'Elettore . Lafcio da parte molte al- 
tre conhrmationi di Vefcoui , guerre , conuentioni , Se accordi fatti con 
l’Imperadore,c chcl’iflelfo Autore racconta ne gli anni fuflèguenti ,• ba- 
llando al nollropropofitole poche già arrecate,* e che in tutto il progref- 
fo della fua Cronica giamai non famentione alcuna deh’dettione del 
Rè de’ Romani . E tanto di quello, che tocca all’origine dell’Elettorato 
del Re di Boemia, per l'autorità de’propri Scrittori antichi di quella Pro- . . jj 

u inda. E vi li potrebbe aggiungere ciò che ne fcriue vn’altroCronichilla Card.nci 
eflcrno,epiùbairoditempo,e checominciòa fcrilicrc fotto Federigo larm. De 
Secondo.il qual dice afiòlutamente chc’l Re di Boemia non elegge; e ne tradac. 
rende incontinente la ragione;cioè,pcrchc egli none Todclco. Alcuni In, P* ,lb * 
altri confermano , Se ampliano quella ragione con dire , che non folo il 3 x * 

Re Boemo, inquanto tale, e li Boemi non lòno Todefchi di natione (e cc 
ne palliamo in vn tratto a quello , & a gli altri due capi che reflano della 
contribudone, &ammmiftrationc) perche hanno hauutò origine da gli 
Schiarii della C roana ; come n’è cuidentiilimo indinola loro lingua , la 
quale, è la medefima.che la Schiauonn.più terfa.però è colduata:ma an- 
cora perche non lòno compre!! ne’ Circoli , ne’ quali è dillinro tutto l’- 
Imperio , e non concorrono alle contribu doni de gli aiuti per guerre , ò 
per altra limiglianteoccalìone, che occorra all’Imperio: &: illor Re,co- 
me tale, non volendo , non è tenuto di ritrouarfi preferite alle Diete, che 
fifànnodi tutti li Principi dell’Imperio, e per li comuni affari di cllò. E 
finalmente il Re regge, Se i fuditi lòno retti ,e gouernaricon le loro pro- 
prie, c paterne leggi. Tuttauia Carlo Quarto Imperatore, Se infieme Re 
di Boemia nella confirmationc della conlliturione di Rodolfo Primo 
Imperador lòprala ragione dell'Elettorato dell’Imperio appartenente 
al Re di Boemia, pretefe, che quello fuo Regno fiiflè aggregato alì’Impc 
rio; dicendo, il Regno di BoemiaelTere il piùnobil membrodcl Regno 
de’ Romani. Nè quel Re anche hoggidì del tutto anderebbe(fe fufièdi- 
j(lintodall’Impcrator)elTènte dal riconolècrc l’Imperadorc; percioche 
venendo quelli in pcrlòna in Italia, lòno obi iga ti li Re di Boemia di le- 
gatario, ou ero in vece di quello (èruigio, paflàndo l’Imperadore le alpi, 
pagare ottocento ducati. 11 qual obi igo s’ingegnò Vladislaodilcuarfidà 
doflbcol contracambio, e per ricompenla dell’affronto fattoli nell’cflcre 
Rato tralaièiato nell'detdonc di Muflimiliano; come è detto : ma non li 
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venne fatto ; Ne’ primi fecoli fin fiotto Pipino figliuolo di Carlo Magno 
erano li Boemi lotto l’Imperio, & il riconolceuanocon tributo; come 
teftifica Colma Pragenfie nelle feguenti parole, con le quali i Boemi l’an- 
nodcl Signore 101 i.rifipondonoad Henrico Secondo Imperator che lo- 
ro minacciaua guerra, fe non gli haueffero mandato fiubito la gran pre- 
da d’argento , che egli haueua intefio efière fiata fatta da efiì in Polonia ; 
diceuano li Boemi ; Sempremai f*luo il tenore della y olir a legge fi amo fiati, 
& boggi fiamo, [otto l'Imperio di Carlo Romano , e de' fuoi [ucceffori. La no - 
[Ira gente non è fiata mai ribella ; & à te è Hata , e [arà [empre [edele in tut- 
te le guerre : volendoci tu [are piamente giuflitia . Terciocbe cotal legge i 
noi ordinò Tipino , figliuolo del Gran Carlo Romano , ebe noi ogni anno paghia- 
mo a i [nccef[ori de gl’ Imper adori cento vinti buoi eletti, e cinquecento marche, 
noi diciamo vna marca della noftra moneta dugento reali. Di ciò teflimonian^a han- 
no [attolinoSiridietàinetà . Hpi ogni anno ti paghiamo quefiofietrga contrafia- 
to. & il vogliamo pagare a i tuoi [uccefiori . Ma fe ci vorrai aggrauare con qualche 
giogo, epefio, oltre il con[ueto delle leggi ; fiamo pronti , & apparecchiati più lofio di 
morire, che [opportarevhinfolito p[o. Fin qui li Boemi. Epereiòeflèndo 
venuti alle armi, finalmente nel concludere la pace , li Boemi confeflà- 
no , la Prouintia loro elfieredi Celare ; &: elfi cfièrli foggetri : come fiot- 
to l’anno 1 042. afferma il medefimo Colina . Il qual dì più fiotto l’anno 
ji 12. accenna, chepcrordine,eftatuto,comcegli dice, degli antichi 
Re , èrano li Principi di Boemia oblieari di accompagnare con trecen- 
to huomini d’arme gl’Imperadori , clic ventilerò in Italia . Che è forfc 
queK’obligo ifteflò , che pocodi l'opra habbiamo elpofto 1 ; e che rimane 
ancora in piede. Il qual numero di lòldati, per tacerne moltealtreoc- 
cafioni , diede Premislao Redi Boemia ad Ottone Quarto nella fiua ve- 
nuta in Italia perla corona Imperiale. Ma effóndo poi quello Impera- 
dorc fiato per li fiuoi cattiui portamenti (comunicato dal lòmmo Pon- 
tefice ; e finalmente fiuperato in guerra da Federigo Secondo e Ietto Re 
de’ Romaniin luogo di lui ; principalment<?ton l’aiuto, &c afliftenzadi 
Premislao; quelli ottenne da Federigo di poter godere pacificamente 
Ji confini del luo Regno allargati in Germania ; di regnare in tutto ilfiuo 
Regno liberamente lènza alcun pagamento di tributo efterno; di po- 
ter non ritrouarlì prefente alle diete de* Principi radunate da Celare ; le 
non fufièro intimate in Bambcrga,oucroin Norimberg,oueroin Ra- 
tisbona Città vicine alla Boemia. E da quello fiorfiefù indotto il Cro- 
nichifta , il qual di l'opra habbiamo detto , che viueua al tempo di Fe- 
derigo Secondo, -à dire, che’l Redi Boemia non era Todefico: e che per 
ciò non cleggeua il Re de’ Romani : perciochc fie lo ficriflè per altro ri- 
fipetto , e riguardo hauendo al tempo pallate, ficriffè vna gran fciocchez- 
za. conciofiache per non andare troppo lontano, Premislao Re di Boe- 
mia tante volte nominato , Fu vno de’ principali Elettori del medefimo 
Federigo Secondo. & à quello propofito fi può ancora auuertire vn’al- 
tra poco laida , e poco intelligibile ragione, che del non eleggere il Re 
di Boemia adduce il predetto Cronichiffa nclI’iftclToluogo . rimedi Boe- 
mia, 
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tuia , dice egli, non elegge, perche è coppiero ; vuol dire Arcicoppicro 
deli'lmperio. percioche le quella conlègucnza fulfe buona, legui- 
rebbe ancora, che perlalciaregli Arcicancellariati.ne il Marilcalco, 
negli altri Vffitiali laici dell’Imperio porclTero eleggere, conciofiache 
cometali fia no dignità , edella mcdelima autorità nellaflàre della 
elettione del Ile de* Romani : come fi è moflrato di l’opra . Ma par- 
lartelo dello fiato prelcnte de' noftri tempi, fuanifee ogni rifpettogià 
elpollo, che porcile derogare all’elettorato del Re di Boemia . Per- 
cioche il Realfolutamcnreòdination Todelco, e di famiglia, che è 
el pari di ogni altra nobilifiìma , &: eminente , come è detto, Se è affai 
noto al Mondo elfere la Cafa d'Auftria: e che per lo fpariodipoco 
ìmncodi cento anni continui , perdirc di quelli iòlamente , è fiata di 
maniera in poffeflb di quel Regno, e dell autorità dell’elettorato ap- 
poggiato ad efio , che l’è fiato primo , e principal mezzo da continua- 
re Tc mantenere in le ftefla , fenza contrailo l'Imperial dignità . Per- 
cioche da Fcrdinandofratellodi Carlo Quinto in quàgl’Impcradort 
di tempoin tempo col fare eleggere il fùcceflòrc da loro deftinato ali’- 
‘Irùpeno prima Redi Boemia; è fiato loro cola molto ageuole il farlo 
poi creare Re de* Romani. Diche fiaeuidentdfimoinditiola lòlc- 
cìtiidincj Se inftantia grandiilìma, che tanti anni fono , per tacere il 
refió,hà fattoli Re prelènte per atriuarc à quella Corona. Neglial- 
tri Principi Elettori moftreranno di fare così poco conto , come altre 
volte è fiato fatto per l’addrieto , per quello , che è detto , e perche il 
loro intereilè, tramontana di tutti gli affari del Mondo, e mafiìnac 
d».’ Principi ; richiede, che eglino , e tutti gli altri Principi di Germa- 
nia fi tengano benaffètto il Redi Boemia ; quando anche fulfe tale 
lèmplicemente. percioche hora che a i Chriftiani rimane picciola par- 
te delI’Vnghcria , e quella del continuo tumultuante , e poco fedele , 
Se àfF.itto contraria, e nemica della nation Tòdelca ; in tanto che 
mólti (limano gli Vngari edere più amici de* Turchi, chede’Tode- 
Ichi , per edere da quelli fecondi fiati in molte occafioni difpregiati, e 
malamente trattati- refta la Boemia con la Morauia , che è fuo mem- 
bro, come propugnacolo, & antemurale affai potente , e forte per 
impedire a 1 Turchi l’entrare nella Germania. Di chetemendofi, 
quando vlrimamentc fi per fe Giauarino, Boemi in pochi giorni , pi- 
gliando, come efiì dicono, vnopcr ogni venti, nailcro inficine tre 
mila cannili , c trenta mila fanti ; egli fpinferoin guardia de* loro con- 
fini verfo Vngheria . E quantunque fi debba credere , cht’l prefente 
Re, Se altri , che di cafa c.’Auffria poreflèro fuccedere nel Regnodi 
Boemia tufferò per fare il medefìmo sforzo di difefa , per l’intercfiè 
de’ propri fiati di Vngheria, edi Auftria 5 rutrauia lappiamo , chela 
di (cord ia , c lo fdegno mallimc nc* petti de * Principi toglie talhora , & 
eff iica il giudirio , Se il conofcimcnto dell’altrui , cdcl proprio bene. 
E di ciò , per trapanarne fotto filentio molti altri infiniti , effempio ne 
fin Lodouicoil Moro Duca di Milano. Potrcbbono pariméte li Prin- 
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cipiTodellhi , di (grillando il Re di Boemia temere , che egli non fl 
ftrnigeilè mamicitia, e s’accordaffe coi Re di Polonia lòtto qualche 
apparente prerdlo.che non mancano mai in lì fatte occafioni,dioccu 
pare alcuna parte di Germania; come altre volte hanno fatto li Boe- 
mi rteffi della Slelia , e Polacchi della Liuonia da per loro, c della PruC- 
fiamficmecol Marchelè diBrandenburg. E (ària tàcil colà, che inter- 
uenilfe ancora peggio ai Todefchi.fe vn giorno; come per altri tempi 
èauucnutopiùdi una volta jche’i Regno di Polonia cad effe nella per- 
lona del Re di Boemia . Di maniera clic per qudie , &c altre forfè mi- 
gliori ragioni che altri potrebbe addurre , fi può ageuolmente credere 
cheli Principi Todelcni; e (penalmente il Duca di Saffonia , che c il 
più vicino alla Boc mia,&profcflàd’effcre molto amico, &obligaro a 
Cai'ad'Auftria per i’elerru raro riceuuto da Carlo Quinto nel Coior.cl- 

10 della lua cala, vorranno dare ogni lòdisfattione aTRe di Boemia.-Sc 
però le prefenri paffìoni non prenaleffcro , come fuolc bene fpeflò d'or 
dinario auuenirc,alle confiderationide'pericoli,edanni futuri.Sitrui- 
rtiente il Redi Boemia al prefentc per ragione di quel Regnoedcfuoi 
popoli ;non deueellère reputato , lenon Todefco . Quanto al Regno* 
perche fra elio, e li Principi di Cala d'Auftrianobiliflìmafrale più no- 
bili famiglie Todefche , èvn'antico patto, nel qual fi difponc,chc 
mancando mafehi onell’una, o nell’altra, quella , chenehaucrd , 
debba poffedere le Signorie , & i domimi di ambedue. Con cheli 
conofizc apertamente, che anche per quella parte il Regno di Boe- 
mia , ancorché lìa per elctrionede* Baroni , e Signori del paefe ; tut- 
tauia, ogni volta che fi vorrà ofleruare cotal patto, non èdifdiccuole 

11 dire, che effendogià mancata la Cafa de' RediBoemia,e perciò non 
potendo toccare ad altri , che ad vn lòggetto di Cafa d'Aultria ; egli c 
rifpetìoal fuo capo più Todefcho, che Boemo. Quanto poi parimente 
alla ftellà gente Boema, per eflèreftata foggetta tanti anni continua- 
mente da Ferdinando in quà a i Principi Todefchi, che vi hanno fatto 
lèmpre rclidcnza con la lor Corte ; & effendofi per tanto per mezzo 
di mammoni j, e di traffichi di mercantia,e di altro, dòde procede fcam 
bicuole vtilità.e com modo, congiunta in parentela, & in amicitia ftret 
ta; èauuenuto.chc ellaconuenga in molte cofe^có la Todelca . Prima 
nella lingua. Percioche(.fe l bcneconimunemente tutti parlinola loro 
nariua lingua Schiaua;nondimeno gran parte di lorc;particolarmente 
nelle terre grandi intendono, e parlano ancora la Todcfca . Hanno di 
p il li Boemi per li rilpctti poco fà detti appreflò i coflumi , & il modo 
di vmere alla Todefchaie fpetialmente d cl bere : doue la ciuiltà confi- 
ne ncll’ecceffo : col quale lògliono accoro modare ogni gran diffèren- 
tia.chc ffn di loro occorra alla giornata . Ma di molto maggior rilieuo 
è . che li Boemi habbiano animelle ne’ loro paefi le principali fettedì 
hercfic,che regnano nella Germania. Come in effètto e chiariffimo per 
la publica profdlìone.e per il publico effercitio.che hoggi dì ne fanno. 
£ come che nella Confezione, che ne fecero gli anni paffati moli ralle» 

ro col 


fop ra la Bolla «foro di Carlo Quarto Tmpcr. j t 

ro col nome apparente di EuangcliciJ«t vtraquedi eflcre tutti vniti in- 
fame co runiucrfale de’ popoli di Boemia; nondimeno in realtà di 
verità, quella fu vnamaliriola coperta de* lorocrrori, &c vn plaufibile 
allettamento, per indurre nelle loro herefie quegli Vffiti.lacui religio- 
ne, quale ella fi fìa è propria dt* Boemi ; a quali nel Concilio di Balilca 
fuconcedutorvfodel Calice, o Sangue confecrato anche perii Lai- 
ci. Egli è vero , che a quelli nuoui , e malamente afiuti Confeflìonifli 
nelle Città grandi , e maffime in Praga riufcl tutto al contrario il lor 
difegno. Percioche li poueri Vffiti, auuedendofi della lor total diflrut- 
tione della quale troppo pre fio fi diede fegno conigliere loro leuata 
ora vna ceremonia,& ora vn’altra dalle lor Chiefe; cominciarono ad 
accoftarfi,c riunirfida doueroco' Catolici . E due anni fono, effondo 
già fiata publicata Panno paflàto la già detta confeffione, ritrouando- 
mi io in Praga, mi fu affermato dal Curato di San Tornalo, Monafle- 
rio di frati Eremitani di Sant'Agoflinoin Klanfait,la piùpicciola delle 
tre parti di Praga.e doue rifiede il PalazzoRegio e la Corte, che aueli’- 
anno il giorno làntiffimo di Pafquadi Relurrcttionehaueuano liauu- 
toafTaiflimopiù anime alla fantiflìmaCommunione deeli altri anni ; 
edeuefì credere, chc’ì medefìmo ruccedefTe nelle altre Cnicfe , c paro- 
chie di Catolici, che lònoin Praga; come in Terra Nuoua Santa Ma- 
ria della Ncue de’ Padri zoccolanti , in Terra vecchia San Giacomo 
de Padri Francifcani dalle lcarpe , Santa Anifca de’ Padri Domenica- 
ni,&: il Collegio di Padri Giefuiti . Al quaiMtimo concorre gran gen- 
te di tutte le narioni per li làcramenti , e per la predicanone della caro- 
la di Dio, che ogni giorno di feda viene infognata in tre diuerfe Cnicfe, 
&: in tre diuerfi linguaggi, cioè Boemo , Todefco,&: Italiano.Lalcio la 
Chiefa Metropolitana dell’Arciuefcouado, e quella de* Padri Capuc- 
cini,l'una,e l'altra affiti frequentata, c polla nella parte più alta di Kian- 
fait, detta Retino. E ragionando talhora co preti parochiani Vffiti mi 
diceuano vn gran male delle nuoue religioni. EMonfignor liluftrilìi- 
mo Arciuefcouo diPragadi propria bocca più di vna voltami dille, 
che molti Preti Vffiti in affai maggior quantità di prima ricorreuano 
da lui, fòttomendofì alla l'uà giurifdirtione, e dimandando informano 
ne di quanto doueuano fare ; &: altri perpigliardaltiigliordini (acri» 
cheeffilòleuanoriccuereda miniftri Scifmarici, ouero Heretici. Con 
tutto ciò la gente più baffa.e groflolana.e quella in fpeciàlirà, che dimo 
ra alla campagna, e clic è molto facile, maffimamentc fènza fido rite- 
gno, da edere guidata, &: indotta doue più fi vuole, credo, che in gran 
parte fia fiata fèdorta dacofloro . Taro più che cò ogni indu,flria pro- 
curano li Confcffionifli di indurre l'otto vari j prctefli di liberta, di depé 
dètia,&: amicitiade* Principi Alemani nelle loro falle religioni, li Baro 
ni,e Signori Bocmi.che tirano l'eco tutta la gente baflà, emafiime i vii 
lani.che loro fimo più clic fchiaui.E riefee fàcile sì fatta pcrfuafionc al- 
^adherérlade , Principi Todefchi,làttaa i Signori Boemi da’ miniftri, c 
predicanti de* Confcffionifli, che vengono perla maggior parte di Ger 
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mania, per I’vrile,& honore , che ne cacano cflì Boemi . Mi ricordo, 
al Tempo del Cóucnto dialcuni Principi dell 'imperio fatto l’anno già 
detto 1 6 ìo.per accommodare le differenze, cheall’hora ardeuano fra 
rimperadore, &: il Re Matthias ilio fratello; vedere molti di quei Si- 
gnori Boemi portate collane d’oro al collo con medaglie, oue erano 
rlniprefc, eie Armi delDucadiSaflònia , chefuvno de’ Principidei 
Conuento . c ricercatane la cagione da’ Corteggiani delTifleflò Duca, 
mi fu da loro rifpollo, che il Signor Duca con quei prefenti di collane 
riceucua ancora fotto la fua protettione quei tali' Signori , a cui le do- 
naua,col farli degni del nome di fratello, che elìi, come anche Perfiani 
dicono Bruder ; c con premeflb di difendergli nelle cofe della vita , c 
della roba , da qual lì voglia perfona del Mondo . E che i feguaci delle 
rirrouate, onero nouamentc alla (coperta, e liberamente eflcrcitate 
hercliej l’vna delle quali fcnz’al tro è de’ Luterani, e l’altra de’ Piccan- 
dola quale in lòftanzac dc’Caluinifti,comealtrouehabbiamodimo- 
ftratojdependanoda’ Principi di Germania Heretici,fi può chiaro co- 
nofccre del ricorfo , che li Confeflìonifti hebbero ad eflì Principi , e le 
lettere di fauore , c l’aiuto, che nc ottennero appreflò il morto Ccfa- 
rc per l’impctratione del libero eflèrcitiodi quelle loro religioni . Pa- 
rimenteche coloro , liquali hanno ilgouernoin mano fi manten- 
gano, cialcuno nella fua falla religione, fi comprende manifcfto del là- 
cere, che nc’loromagillratiipublici giuditij non ammettono alcuno, 
ò pochiflìmi Catolici , parlando di Praga al nollro tempo in Klanfait 
à i configli ,c giuditij aflìlleua qualche Catolico, in Terra vecchia vn 
foloj&in Terra nuouanelfu no affetto, effondo quiui quafi tutti He-, 
reticijc la fedia de gli antichi Taboriti, e de nuoui Piccardi , c C aluini- 
fli . Quanto alle altre Città del Regno, le quali ft annouerano fopra 
quaranta, fono perla maggior parte infette delle di fopra cfpolle be- 
rcile, e della perfidia degli Hullìti Schivatici , e cattiui. li quali ciìèn- 
do tali adhirilconopiù volentieri à nemici della l'anta fede , che à veri 
cultori di effe . Due fole fi conlcruano del rutto Catolichc, cioè 
Pelfina, cBuduais; s’ionon m’inganno della Seconda, poiché della 
prima io ne fon più che certo , non per il fentimento dcll’orecchie , ò 
per haucrlo intelò da altri folamente; mà ancora per quello de gli oc- 
chi, e di tutto il corpo. Perciocheefl'endooccorlò, cnencl nollro ri- 
torno in Italia noi vi alloggialTìmo vna fera , nello fcopri ria da lonta- 
no, e poi maggiormente nell’entrarui dentro mi lènti come rapito 
da vn certo giubilo llraordinario tanto intenfo, e fornente, che fe be- 
ne rifedeua nell’animo, tuttavia fi diffondala ancora , e rebolliua 
nelle ellernc parti del corpo. La memoria mi rapprefentaua,che que- 
lla era quella Pelfina, la qual mal gradodi tutti glifpiriti malignidcl- 
Wnfemo , fola fra tutte le Città , c Terre di quel Regno fi difefe dalle 
armi potent Ifimc ; e ballanti à fuperare,come fece, tre, e quatro vol- 
te, pcdciofiflìmi efferati, e dagli errori contraDio degli empi ^ar- 
rabbiati Taboriti , c del famoio sì , ma anche cglidilpictato Zifca lor 
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Capitano : che era quella , i Cittadini della quale neli’allcdio ftrettiffi- 
mo , che diece meli continui le tennero attorno li loro nemici ; ad ef- 
fi, che gli eflòrtauano ad abbracciare ivniuerfale fedina , e l’hercfia 
del rimanente di Boemia , con dire , che i Pelimeli!! minima parte del 
Regno, nonfidoueuanodifcoftare,nefepararedatutti il redo :con 
franchezza ,cgencrolità virile ; e Chrifliana , onde erano da Dio ar- 
mati, diedero vna sì magnanima , e loda rilpofta , che li fecero amu- 
tirc, e confondere, con quelle parole ; Noi nonci fiamopuntoda 
voi partiti, ne feparati ; ma più torto Voi da Noi; abbandonando co- 
fi empiamente il vero culto di Dio , e la vera , e l'anta religione Cato- 
lica , nella quale tutti fiamo nati , & alleuati parimente , e che è ftata 
già tanti fecoli interrottamenteorteruatacon sì gran laude , e gloria 
loro da tutti li noftri Progenitori . Laonde meritamente Sigilmon- 
dolmperadore, e poi Redi Boemia in alcuni priuilegi, chediedeai 
Peifinenfi , fra gli altri grandi cncomij , e lodi , che diìoro vi Ipiega , c 
celebra, vnoè, chequefto nomedi Pclfina farà Tempre amaro nelle 
fauci degli Heretici . Et appunto eflendo il giorno ifteflb con qualche 
mio horrorc partito per RoKchezan patria del peruerfo Giouanni 
RoKchezana , il quale col fauore di Giorgio Podibrachio Re , ò più 
torto tiranno di Boemia, fomentò , & accrebbe grandemente l’here- 
fia in quelle Prouintie, mi rafhguraua il penfiero, che Pollina fu Ile vn 
verace, e viuo raggio del Sole della Catolica , e Tanta fede di Dio da 
lui conferuato , e fra porto tra oleure , edenlè nuuole di tante abomi- 
natiom , c così grandi horrori ; tanto piu lu minofo , lucente , e bello , 
quanto maggiormente da tanta olenrità , c fped'czza di tenebre viene 
attorniato : aflìnche come in tenebrofa notte fia fida , c ficu ra feorra 
a chi volcfle ricondurfi al diritto , e vero fentiero della celerte Catoli- 
ca dottrina. A me fiaftato lecito di digredire alquanto della meritc- 
uole d’ogni gloria Città di Pelfina,efcriucrnequcftopoco,cheanco- 
rapoco farebbe &: al fuograndiflimo,&:inertimabil merito, & al mio 
ardentiflimo defiderio, &c inrcnfilTìmaafl'ettioneverlòdierta; fcri- 
ucrnc interi, e gran volumi. L’hò fatto in fine del Difcorfo , doue 
parerà manco fuori di propofito. E perche frafettanta, e più Città 
famofe, che io hò veduto in diucr fc parti del Mondo, io la tenga fcol- 
pita profondamente nelle vifeere del cuore , non per la grandezza, ne 
magnificentia degli edifitij , ma per la Tua imbolata fra tante difficol- 
tà, e per tanto tempo religione ; il !òlo nome mi hà eccitato a farne 
ricordanza , a me Tempre lòmmamcnrecara, egurtofilfima. Iddio 
benedetto, lòtto la protettione del quale ella è riporta ad erte m pio, c 
conuerfione delle altre la conferui, e mantenga, c per qucfto , cper 
tutto il bene della Chriftianità giouerà fopra modo , fefuaDiuina 
Macftà , comchumilmente la dobbiamo fupplicare ; vorrà concede- 
re , che i leghimi Principi Elettor^ricordeuoli.dondc habbiano hauu- 
to l’origine , e l’autorità di eleggere il capo temporale de’ fedeli di 
Chrifto , c di amminiftrare così grande , e bella parte del Mondo; 
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eleggano di comune, e concorde volere in Re de* Romani* confór- 
me al giuramento folenne, che ne fanno, perfona da bene , Catolica, 
aitante , e valorofa , la quale non folo fia degna di quello nome,e del- 
la prima corona ; ma ancora meriti da douero il nomedi Celare, d- 
Imperadore,edi Augnilo .eia feconda, eterzacorona m terra, eia 
quarta pofeia a fuo tempo molto piùgloriofa in Ciclo . 
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• Prefittene cJcft’Àutore. 

AL CLARISSIMO SIG. : 

MICHEL PRIVLI 

DEL CLARISS. SIG. PIETRO. 

A Raccolta delle cofe aggiunte ni precedente Di fcorfo della clettions 
del i\edt' Pannarti fu fatta, à dirne il vero per la maggior parte ad al 
tro fine gli anni paffuti in Traga, dalla gloriofa.c fel’cc memoria del- 
PlUuflrifs Sig. Frane efc» Tritili Cavaliere , e%io diy. S. Clar. quiui 
morto dopò la fianca di otto mefi,neUvltima delle tre ordinarie Am • 
bafciane fatte da Lui per il Sereni 7 . ¥ri'tcipe;la prima apprejfol Al- 
tera Ut òuuota e la feconda in Spagna. In tutte le quali egli procurò fempre diligcnmen 
te , e con ogni fito potere di hauer fin da prima, c T anche molto aitanti qualche contezza 
de’ coflumi e delle leggi del Trincipe,c della Trouintia,doue egli era defiinato : accorgert- 
dofi,che di altra manti ra male vi batterebbe potuto trattare come conueniua , gli affari 
della fta Patria . E pei ciò battendo già fiffo nell'animo d'impiegar fi tutto nel pii Itcofir- 
uigiofin così fitta honoratiffima fi al pard ogn'altra,ma fatico ffiima , e ripiena di dtfpe- 
d[,e [commodi e difagi profeffione -,prrfc per partito feguire in Spagna i illuflrtfs. Sig. 
Francefili ycndramim bora Tatti arca di Venctia & allora eletto Amba fiiadote fide 
tea quella Corona. Douc firmatofi quattro anni interi ad altro non attefepiù ,ibc al pro- 
cacciaci vna efquiftta notitia delle v funge, e degli ordini di qurda Corte, & appreffi non 
contento di ciò per batterla ancora piu compita di tatti quei i{egni;indò girando l'vna, t 
l'altra Cafliglia la Bifcagl:a,l'Afiuria , la Galitia ilTortogaUo,l Andalugia,e la Grana- 
ta .battendo prima al fuo venire veduto il Contado di Catalogna, la T^ aunra, & il fiegno 
di Aragon. e reflaniob da vedere il Jolo fiegno di yalentia, per copimelo di così bel viag 
gio\ il volfc trafeonere nell'andare che egli poi fece, dopò alcuni anni per Ambafciadore 
ordinario a'I'.flrffa Maeflà Catolica . ancor cheli bifognaffe ritentare per qualche [patto 
il mare , che da Genoua à Barcellona l'haueua fieramente tr attagliato > c fuffela Cagione 
del mefe di Agofio in quelle parti per il cocente Sole, che allora più che mai diritto le feri - 
fee, ardtnti/fma , CT à noi altri guafi infopportabile.e vt r amente, quantunque l’animo ne 
godeffe fopramodo-, tutta via e * non poteua far dimeno , cbe'l corpo gentile, e di beato non 
pattffe molto in qurfln <$■ in altri lunghi, e difaflrofì viaggi : ma di sì fatti {lentie parimi 
ti egli poco conto teneua ; [apendo , che in altra guifa non fi può acquiflare compitamente 
Vbumana prudenza, e per poter più ageuolmente ciò confeguire al [uo primo arriuare in 
Spagna fi diede ad apprendere la bngua Castigliana;cbe in poco tempo li riufiì così fi lice 
mente , che gli fleffi Cafligliani ne refìauano come ftupitiiriconofcendo in lui itlor proprio, 
e naturale idioma llqual: egli per fempte ritenne e conferuò in maniera cbcl'vltima voi 
ta.cbc egli fità quella Cortesi più [limato , e principal fuggetto , dopò il I\c,fa glialtnli 
foleua dv e che (gli pareva quanto al parlar e nato inToledo, e non à y metta Econquefto 
potentifftmo [ir t mento dt Ila bngua pronta e ficura. aggiuntata la gentilezza e tjffUbili- 
tà,edtflrezza,elafoauitàdenobili(Jtmi coflumi e le manitre del trattare foauiff me & 
* ttratiue , el afpetto,cla cera gratijjima ad ogni vw, fi conciliò in guifa tale la beneuuleu- 



Prffatione. 

tia di tutta quella nat ione, che per il publieoferu igio ne cauò fempre , quanto egli volfe . e 
fe queflo fujfc luogo, e tempo oltre tante ai re io ne potrei addurre iefpeditionedi cinque, A 
fa import antiffimi.fg intricati negottj i he con la forga del dire, e della prudètia,eglipre 
Jhffimo & agcuolmente fippe e potè tirare à fine.conl'ifi. (fa maniera , & in vi medemo 
rttnpo egli fi aperfe , e fpianò lajb ada al pcnenare gli affari, glint ereffi, e le ordinationi 
delle altre Corti,pcrla comunicatione,c depcndenga che b alienano con quella di Spagna;e 
f a quefle, operando ad antiueduto fine , egli prefi principalmentela mira alla Corte,done 
ftimaua douer capitare, come poi feguì, per la prima ^Ambafiieria e per mantener fi per- 
petuamente fenga alcuno errore nel pofn fio di quanto vi baueua vcduto,& intefo e così 
remediare à qualibe difetto della memoria, &• infiem<.mète guarnire la fua bella, e copio 
fa libraria àgiouamento anche de ’ p fienali ricchi , e pretiofitt fori ; in ambedue le volte 
portò fe co di Spagna le più nobili , efamofe Hi fio>ie ,ele tonfiitutioni , <jr ordini di tutti 
qua l{egnì;oÌti e malti altrihbri , eferitture à penna , toccanti all ammmifiratione di effì. 
Egli baueua cominciato àfire il med fino fubito arriuato in Traga fimilmente di libri, e 
di fritture delle quali bora io vif accio pane; affinché con la frequente ricordanza di lui % 
e delle cofc fue vi infiammate maggiormente a volerlo imitare , <jr ad entrare , come egli 
fece , per il bel fentier del vero bonari , e dell : vutuofe,e belle operationi.rgli vi farà recai 
te e domcflicofpeccbio,& effemplare di pi età, e citar ita c prudenza cbrifhana,everace,e 
di ogni altra virtù lodatole, e p'eg ata . lo vi anderò ombreggiando , e tirando alcuni po- 
chi, e graffi lineamenti, de' m dei atti virtnofiffimi,(jr eccellenti, che egli ne produffe freque 
tiffimi.e della foedefima maniera, e cò liflefiafia bilica, e enfiar, za.doue fe vi iffifirete con 
gli occhi della mèle. ne ritrarete fon certo imagini,e firn via cri ben fu) mari, e perfetti, da 
effigiare, efcolpire altamente nella mig 'ior parie di volfl.fft di vera .or efficace im: fatto- 
ne- Fin da primi anni dell infamia, egi co mudò à gtttare li fondamenti della fua vita fo - 
p< ala ferma, c falda bafe deìa pirtà e deuvtione verfo il fommo fattore, edonator de ogni 
bene e da citi n'Itebbein quel tempo cu a mi viene affermato , che fin di tre anni della fua 
età con euidentifegni cfieriori di riueccntia mofiraua , slraorUiuario affetto alle cofc ditti- 
ne, che egli poi confi ruò,Cf accrebbe ogni ai più finali vltirno della fua vna.Eglicra par 
titolarmente deuotiffimo della fanttffma Alalr: di l>io;ieUa quale ogni giorno inginocchio 
ne recitaual' officio ;oltr e altre dcuotioni non vfia>Mqualfi vogl agràde affare; che pur 
n b ebbe giornalmente molli egraniffimi; <jr io glielo veduto dir fpeffie volte dopò la mcz~ 
Za notte, ancorché molto fir ateo per le g> ai di occupi tinnì, e fatiche durate fin allora. Era 
0 jfe‘ uatiffìmo di ajioltar parimente ogni dì la finta Mtffa ; anche ne viaggi ; quando fe 
ne trouauala commodità che egliàfno pota c jctnp> e procacciava & li g-orni di fefla,oc 
correndo, che egli ItaucJJ'e vditola McJJa grande c fileme, come fpeffiffimo accadeva nelle 
tAmbafciarie alle Captile l{eali;voleva ancora a(colta> eia p mata e baffi; non li parèlio , 
di Itauer foiis fatto con la Grande à qucllo,clte donata ; foto per non vi bauerc anelo, come 
conueniua trattenuto da qualche ragionami nto che vi fi fuol fare con aliri Mmbajì iado- 
ri,e Principi . In quattro cape che per drnerfi accidenti gli è convenuto muta' e tulle fue 
^imbajeiane ha fempred nuovo fondato Captila perii San'i firma Sacrificio dell\Alta- 
rc. Egh tutto zzante, e devoto frcqumtuua i Sacramenti fanti detta penitenza, e commu- 
nione; par ordinario ogni mefe ; efpctìalmeme tuli: maggiori f Attutila ; e quando e* a per 
mette fi à qu fiche firao< dinar ia,v ardua imprefa onde piamente fi dee credere , che Id- 
di) benedetto , fiatante altre , li facefje grana jìngulure di potali ancora in tal marnerà 
ricevere negli vltimi fio i giorni fermati, di grande, moccntiJffìmo,Tnlato;pemaic9 
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gùerne t anima vfcita della fua mortale , & ofcura prigione pii prefio , # e fv edita fra i 
cori Angelici nel juogrembro.T^on fi può à baflanga efplicar e ntonor l'amore la pietà, e 
la riuerentia,cbe egli à fuoi Genitori portaua . ve ne pojfono fare ampiffima fède efii lllu- 
ftrifi.voftri^ui à quali fìt fempre mai vbbidientc, e [oggetto : e finga lor confentimento, 
e faputa non fece mai veruna cofa di alcun rilieuo : # anche nell età virile # in megcgo 
de' fuoi maggiori carichi,# honori non fi vergognaua dopò le più fo lenti Confelfioni , tngi 
noccbiatolor dauanii dimadare humile perdono delle offe fi a lorfatte:daUcqu»Ututtauia 
fi guariaua, come dal fuoco. Haueua cara la vitaloro al par della fua: e fi può dir d’auan- 
faggio . perche di ciòfpejfe volte ragionando feco nelle fuemalatie,ihe n'hebbe molte ,e 
pericolo fi; era [olito di dirmi, che pregaua ajfettuo[amcnte Iddio che aggiungere alla vi 
ta di [uo "Padre e Madre di quegli anni , che fua diurna Mae fi a haueffe voluto togliere al- 
l'ordinario [uo cor[o di viuere . Che ui dirò io fimilmente della pietà, e dell amore verfo 
quefla voflra filici/fima "Patria f [olo queflo;perflringcre co[e afiailfime in puciol fafcio; c- 
gli l’antepo[e à [uoi commodi , a ca[a [ua & a fi Ite fio Mentre era ancora gjoua netto, gli 
fu offerta vna ricchi /[ima Prelatura in qui fio Sercnifs Dominio, la quale egli ritmò p>on 
tamente. poi che già haueua fermo proponimento di dar fi tutto al fituigto della fua ama- 
la Patria. e pi r filettare la grandegga.criputationc di cfia non perdonò punto alle facul 
tà paterne facendo perciò nelle fue Mmbafciarie fpefcfmijuratc , egrandi , e più tufo da 
Principe , che da priuato gentilbuomo : come a tutto il Mondo è mani fello . # à qui fio 
propofitofpejfo dicetta , che flando à Vcnetia li bailaua l'anno per le fue fpcfr tbaoriìna- 
rie divoglia picchia fomtna di ducati: ma che trouandofifuo>i in carico pnbhcu non fipo 
tetta tenere di non ne [penderete decine delle migliar a - e quanto la dignità , e t'bon<rc di 
rifa riebiedeua egli era tutto immefoin qurfio penfiero non ardeua di altro fuoco d altro 
de fiderio non finutrina,che di ben feruire alfuo Principe . ogni altra cofa egli mi tteua in 
Vn cale,commodi diletti, e roba et tfieffn finità ae! corpo che per cot al cagione diflr atte e 
pefe finalmente affatto 7 firl difficultofo tempo deli' Interdetto in Spagna nel maggior fer 
uore degli animi alterati da ambedue le parti, e de* ni golfi trouandofi con la fiore in let- 
to per li trattagli dell'animo, c del corpo in ciò patiti.ebifognando, che egli ntedefimo par 
lajfe al i{e , il qual era cinque leghe lontano da t'agliadolid , doue allora era la Corte : fi 
rifolfe di andar e così amalato a riiroua<lo,#vhimameiUe e fendo per ■ fiere eletto Am - 
baftiadore allaMaefià Ce farea fu fconfigliato da fuoi più cari amici eparenti edall iflefio 
Sereni fi. Principe ti He ut e che teneramente l’amaua e he fac na filma grandilfima;di an 
dare in paefe così freddo & afpro, e del tutto contrario alla fua compie ifione, epoca fata- 
te ma egli conatiimo maino à tutti nj pi fe chea gloria grande fi farebbe attributo il Uf- 
ficiar fottopejò di publtco carico la vita , che e rmfuraua non col lungo corfo degli anni : 
ma con t eccellenza delle belle e magnanime anioni . Era cara attuo oltre ogni credete, 
emafiìmamenteverfo poueri,t bifognofi .non teneua rancore cono a alcuno e fi talhora di 
repente come ad animi grandi e gen . rofi [iole aucnirfi egli filafeiaua t>afpo'tare alquan 
to dall'ira .era prillo à reprimerla,# a deponer lo [legno, # il maltalento di nuocere à 
vnrunotangi haueua per naturale, e per propria elettione ilgiouarc a tutti : e v intona ma- 
rauìghofaincute il poterlo mandare ad efiecutione :eper fi fi e fio finga ‘fi'tme richi ■ Ilo, 
ne procuraua fpefio le occafioni. Dal danneggiare alcuno era alienilfim» ; e [e tal volta di 
ciòflaua in dubbio, (Uggcua più toflo il nocumento di fi flefiò che l'alt • ui danno ne- beni 
efierni de* quali mentre lafciaua la maggior parte ad altn,riteneua per [e mede fimo l au- 
mento degli interni, e veri Mdifcorrerre della qual fua giujiitia, della temperala, f or- 
li i tigg* 
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tig?a,'e elfi andane' trai* agli epericoli. di Ila liberalità magnifìcentìa, e moJtflia, ma- 
gnanimità, corti fu-, affabilità , e agogni altra ftmigliante virtù non baflerebbonogli anui 
intieri . il che nonferberemo di fare ad altri tempi, e luoghi più commodi , & opportuni. 

Ter bora a baflangafa'à ildtrr,cbc egi coltelo (jr ardore della pitta, e carità chrifìia- 
na c ondi, * fole ua te J opra la lor natura indirizzò le virtù morali, & humanca fini più ai- 
tile fublimiteconla prudentia parte acquifataft con lvfo,& i fiere ilio loro , e parte 
infp ir atali dal fupremoTadre dt? lumi ,e delle gratie;le tewua come innobitifsimo drap- 
pello mite, e collegnte.Con quella egli bencompofe & ottimamente moderò [e mede fimo 
verfo fe fieffo , e verfo gli altri , e principalmente dopò Iddio verfo il fuo Trincipc non folo 
fuori nella carica di accorti fimo, e prudcntifsimo Umbafciadore : ma ancora in cafx nel- ! 

I vfftcio di Senatore fapientifimo, e ^integrità ammirabile appreso lui patena il folopu 
blico mterefle onde non è mar auiglta.fe nelle fut aringhe egli jempreaccertaua , & ad - 
beriua alla migliore opinione, ebe come sì fatta era poi dall vntuerfile abbiadata, e pre- 
fa . e per la gran pratica tbc egli bau ua delle cofe del Mondo nel trattar di negotif diffi- 
cili, & inuiluppati. benefprffo fuori d ordine era richièdo dd fuoparere.pcr la qual cofa. 
non pure la [uà fama veniua celebrata con fumme lodi ; ma ancora egli n' era per così dire 
felicitato echiamato con giubilo & applaufo comune a' primi lionori della l(cpublica;no 
eccettuando il fupremo . C on i'iflefià prudentia , per non trappaffare affatto I òtto f lentia 
quejia parte di cura domeflica, e familiare ; nelle fue ^tmbaf iarieegli gouernò la fua fa- 
miglia, che fu fempre delle più forbice , Jpltndtde , &• aiutanti della Corte . con tal tempe- 
ramento di cartggc, e di paterne ammonit.oni , che neffuno fi partì mai da lui per andare 
é faune altri.e quanti fe>uiton egli lato da Veneti* tanti,r gl’ iflefsi con molti alti un luo- 
go de morti, e a'auantaggio,ve ne neon duffe e t oloro che non poterono venir ficco per loro 
impedimenti » furono da lui proueduti parte di buoniTadrorn eparte di commodi, & ho- 
norati trattenimenti. Ln fontina conia prudentia egli egiegiamentr fireffe in ogni occafio 
ne regolò, & adoprò le altre virtù, e ridottele all'atto lt rt ndettt molto più vitti , e fr at- 
tuo fe . Som le morali # le alti e virtù guafi fondamenti e muraglie far tifi ime, bene trite fc, 

CiT ornate di nobsbfsiruo palagio. cU prudentia vi tiene il luogo di coperto, e riparo ; fernet 
il quale la fabrica, quantunque magnifica , c regale farebbe affatto mutile , e le mura , » 
gli ornamenti loro non conferuaxcbbono feflefsi, ne féruirebbono ad alti i per queli'vfo , al 
quale furono ordinati. * un fosìtnutala Trudentia }i.o'lni r go e guafi portata afsifa in 
macSìeuol trono dalle altre virtù e dalle lo r o oper ationrm'.a ella come fourana fiigina ad- 
dtia loro il diritto, e fu uro camino. e-pt r < fiò,gaafifra Cai iddi, e Scilla le feorge ficuramen 
tc al propriofine, & alla perfezione .Se u* queflo predo fifsimo carro, ò fortunato lega offe 
dentro così ricco,» maratughofo edfiiia vi piacerà celp infilerà andar talhura [pattando. e 
diportandouiicrtdctemiyche ne fetepcr cattare con incomparabile diletto , infume imfti * 
viabile conslrutto,c giouamemo per bene indurare & ordinare tutto il corpo della voflra 
vita.Da me, nonhauendo potuto far d auuantaggio pirla gran ftretcgt* del luogo ■ e dtl 
tempo .ve ne fono fiate così dalla lungi folamente accennatele cime,i colmi e le parti ejle • 
doride' lati.Qiavoi tocca à'apprefiUruici,& entranti con la application dell animo e ri- 
cercatolo delittore fuori fpeffo , e diLgent emerite per formare in Poi fleffo in fimile fpetic- 
fifsimo,e vago odi fttio ; ne doucte ritrai re difegno ó modello con l'occhio della confidcratia 
ne, e dell'intcndimeto . Di cui comedi nafeente Sole, hanno in Pcigtà cominciato à [pittare, 

& adappatire chianfsimiraggi;che fonala felicità della memoria, la viti, nitidi gli [pi 
dii, modeJìipcrò,e ben copofh,ìa bontà e delgiuditio,e dell’ingegno-, vn defiderto, ò più xs. 
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fio ardore d'intendere ' , & operar e,incìin ai ione di benigno affetto verfo tutti a qjU, 
& altre fimiglianti do, i Cingolati dell'animo s'aggiungono quelle del corpo come ld 
beUcgga,la finità, la dfpoftcgga,& agilità de * membri la foauità ddlafpetto , la 
giocondità c chiare g ga della voce , la diflint a cfprefsionc delle parole : & altri cosi 
fatti doni vniebi e ; art, tutti a propofito & acconci per il con quitto d' ogni virtù , e 
bella difiiplina. Di che bauete li mefi paffiti , quando erauate di poco più di cinque 
anni dato qualche faggio inpublicafiena fatta in luogo riti r ato,boneHi\simo , efi- 
cro , col fare il Trologo , <jr altre parti nella jlmint a, Tavolare del Sig Torquato 
Tajfo , imparate da Voi nello fpatto di foli quattro gioì ni ; effindoui Hate date al - 
t > improuifo,& in di fitto d'altri ; e recitate da Voi con tanta grafia , ficuregga , e 
leggiadria , che ne > celarono ammirati , & attoniti molti grauifsimi Senatori & 
altre infinite honoratifsime perfone,che vi fi irouarono prefeuti. T rata fi io i voflri 
priuati puerili fludij,l’cffire fpedito,e ficuro nel leggere non foto la Materna, e Lati- 
na lingua:ma ancora dar, e tre altre delle piùmalagiuoli eflranicre: el intenderei 
anche, e parlare qualche cofa della feconda. Con la luce e coni aiuto di quefìe e di a 
tre doti fingolanf sime, che fono proprie vofhe per P'oi fleffo <jr à Voflra poHa vipo 
trefle , quando vi mancaffc ogni altro fouuemminto , condurre al bel tempio della 
Virtù, tir ali imitat ione del non mai àbaflanga celebrato l'Illuflrifs Sig.fauaUiere 
roflro gio : ma oltre à ciò fuori di Voi fi te flato proueduto dal Cielo di tanti altri , e 
cofigran fluori cr a ppoggi,cbe per auucntura nè più né maggiori, nepotreflede- 
fiderare, per la feiar la commodità la copia baflcucle alvcfirofiatode bcnidifor- 
tuna;come l effire flato prodotto di qucHa Tfobiltà venerabile, filmati fsima, e re- 
ndita appreflo tutto il Mondo & ambita,pcr dirne qucflo filo, da graiuliffimi Tri- 
cipite Htgi-eicfferui nato di due più antiche, & illuflre famiglie, colme ambedue di 
trionfi trofei e di tutte le dignità de' maggiori gradi , che fi ottengono ne Ila voflra 
ìfipublica.Madre vi è Hata la Clarifs. Signor a Sofia B'agadina nata dell lUuflrif- 
fimo Sig. Andrea Senatore di fomma integrità e prudenza, & ornato delle più bel 
leletttre,e fodedtfapLne ;e la quale conforme al nome hautua qualtà , e condnioni 
di faggia,c prudente Donna :e fi non f uff e Hata chiamata così prefìo , e di età di di- 
cianoue anni al Cielo bauerebbt trapalato ogni forte di lode . altrctanto fi potreb- 
be dire del Clarifs. Signor Tietro voHroTadreviuente , fila gran modefiia fua il 
comportaffi ;e fi Voi ifìeffo non ne vedeflr ad ogni bora notabdiffimi effetti Fra qua 
livnoch diligente cura-, che egli ha di faruiinHiuire, & ammaejlrare , & u’tn- 
uiarui alla confiruatione,& aumento della grandeggia, e gloria della Voflra cafa ; 
fitto la finta educatone, e cuHodia di Ha Signora Voflra Ìfonna,l llluH>ifs.Signo- 
ra Lucrala Contar ina. di cui Voi file pretiofi,e\nobili delitti ;& vnico al! euiam en- 
te del dolore prefo delle gran perdite paffit e di due figliuoli, à lei. & alPllluflriffimo 
Sig.VoHro Àuulo,di cui haucte il nome . il quale fi come fi vede intalguifa in Voi 
rinouare anche quanto all’effetto, e rauiuarfi-,ad altro più non pcrtfi , che al vofìro 
buono allenamento . Quefli fino coloro, che prodtsffiro non folo al Mondo : ma an- 
cora alla bontà, alle dottrine. alle virtù alPhonore & allegrandegge de: voi vi do 
ucte proporre per idea da imitare, e perche effi in ciò vifiranno fiemprc fide, eficu- 
re feorte ; doutte porgere à Dio benedetto datoti & affettuofi preghi , che per que- 
flo t emolti altri grandifhmi beni U confirui,e mantenga lungamente in vita . 
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di Carlo Quarto. * 7 

DE’ ‘PV'^C/T/ ELETTOCI iT^COMy^E. 

Li Principi Elettori. 

x Sono li rami, e inebri più vicini, e principali dell'Imperio. Proemi 

& cap.2. 

2 Sono fette lucidiflìmi poppieri , per li quali neli’vnità dello Spiri 
to fanto, viene illuminato il (acro Imperìo.Proem. 

3 Con la lor prudentia.e configlio afliftono à Cefare,per entrare d 
parte del pefo.e della fatica, e per folleuarlo dal carico del gouerno. 
onde fi prouede, e Soccorre allanccellirà, etrauagli dell’Imperio. 
cap.7.i2.e 30. 

Sono falde, c ferme bali, e colonne immobili, e ben fondati fianchi 
deli’Imperio.cap.ia.as.sa 

4 Si congregano ogni anno.quatrofettimanedopola Pafquadi Re 
furrettione in qualche Città delflmpcrio, per trattami degli affari 
communi di eflo Imperio.cap.i », 

5 Nelle loro ragunàzc, che fi fanno nelle Corti folcnm dell’Impera 
dorè , &C altroue ancora non cedono à qua) fi voglia Re ftranierc; 
maàlimeil Redi Boemia j ne anche alPImperatricc: eccetto nell’al- 
xezza della tauolaja quale ne' folenni banchetti, che fà l'Imperado- 
rc,c tre fcalini più alta di quella degli Elettori.cap.6c 28. Il Marche- 
fe di Brandcmburgin Ratisbona in cafa l’uà non volle dare il luogo 
à Rodolfo fecódo, che aLlhora era folo RèdVngheria. Egli Amba- 
lciadori de* Principi Elettori abfenti no’i vollero cedere, dopo il con 
trailo di trehore nclmedcfimo luogo agli Ambalciadori del Duca 
Carlo di Borgogna,fotro Federigo. 3. l'anno. 1471 .Carlo Quarto nel 
la Corte, c Dieta di Metz, nella quale ordinò molte leggi contenute 
nella fu a Bolla d'oro j fedendo gli Elettori à luoghi, e tauole loro; fe 
ce ledere alla fua Imperiale vn'Arciuelcouo.venutoui Legato del- 
la Sedia Apoftolica,per riuercntia del sómo Pontefice . con che ino 
ftrò di honorarlo , e di porlo (òpra gli Elettori . Ma nella detta Die 
fa fatta l'anno. 1 5 76.Ì11 Ratisbonal'Arciuelcouo di Colonia fchiuò 
sépre, e Oggi di dare il luogo al Card. Morone Legato Apostolico, 

6 Hàno priuilcgi,&: immunità Reali, comedi nò pagare cofa alcu- 
na ai mimflri Imperiali per li feudi riccuutidaJl’Impcrio; dibatter 
moneta d'ogni forte di metallo & altre fimilhChc chi congiura con 
tra di lorofia reo di lefa madia: Cheli lorlùdditi non polfmoefiè- 
rc tirati al tribunal di qual fi voglia giudice, o in prima, oucro in Seco 
da inltantic; eccetto in mancamcnrodigiuftitia alla Corte Imperia 
le. ma a Boemi non c lecito appellarfi in modo alcuno, fuori del 
loro Regno.cap.p.io. 1 1.14. 

7 Li loro Principati, e domini!, per ragione de quali hano la voce.aq 
torità,e dignità dclPeflcrc Elettori , non pedano efière in alcun mo- 
do fincmbwti ; ne difuniti diche j> ' intende di tutti,main Specialità de' 

Prin- 
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Principi Elettori fecolari.cap.7-20 2S- 

% A quefti lor priuilegi non può eflère derogato daqual fi voglia al- 

tro priuilegio.cap.i 3. 

9 No potédo erti medefimi andare ad eleggere il Re de' Romani , 
deono màdaruiiiloro Ambafciadori,cProcuratori.cap.i.c.2.e 2$. 

10 Liquali Ambafciadoride’PrincipiElettoriabfenti.comechedeb 
bailo ettece ammeffi ad ogni attione in ciò, che potette farcii padro- 
ne; tuttauia non è permetto loro di federe a tauola di banchetto fo« 
lenne Imperiale deftinato ad etto fuo Padrone.cap.28. 

1 1 Ne’ folenni bachetti delle Corti Imperiali , quàdo mangiano in- 
fieme con l’Imp. hanno tutti la tauola più batta fei piedi di quella 
dell’Imperadore , e tredi quella della Regina , ouero Imperatrice . 
cap.28. 

12 Nò c lecito ad alcuno di loro metterli a tauola, fe prima rutti qui 
ui non habbiano compiti li loro minifterij nel lèruigio deH’Impera 
dorc.cap.28. 

Nelle medefime Corti foléni fono tenuti donare gfiurtruméri, 
co’quali vi eflercitano li loro carichi, e che fono d’argento, a gli Vfti- 
tiali di Corte, chciui fono porti in vece di erti Elettori, in quella 
maniera. 

Li tre Arciucfcoui al Cancelliere della Corte Imperiale donano 
vnbafton di Argétodi dodici marche fattoeoi danaro di rutti tre, 
infiemeco’ figilli Imperialie con vn cauallo,lòprail quale i’Arciuc- 
• Icouo.achi tocca,rimandaad etto Cancelliere il maggiorfigillolm 
periate. 

Il MarchefcdiBrandemburgdonaalfottocamariero,cheèdelIa 
famiglia de’ FalKenftcin, il bacile, & il ramino di dodici marcherò 
quali haurà dato da lauarlemanial.’Imperadore; infierne col ca- 
uallo, da lui caualcato quella mattina . 

Il co. Palatino del Reno infieme col cauallo, foprail quale fa-a 
venuto I corte, dona al Maftrodi Cucina di Nurimberg quatro piat 
ti dMrgento.ne’ quali porta le prime viuande in tauola delfini p.e fo 
no del medefimo pefo di dodici marche in tutto. 

Il Duca di Saflònia parimente infieme col cauallo che haurà ca- 
ualcato quel giorno, dona al fuo Vicemarcfcalco vn bafton d’argen 
to,& vna M 1 fura pur d’argento, con la quale haurà mifu rato , come 
fi dirà la biada, e di dodici marche f1milmente.cap.a7. 

Di ’ "Principi Elettori Ecclefiaflici in comune . 

Li principi Elettori Ecclefiaftici particolarmente. 

2 Seruono all’Imperadore per cancellieri , ciafcuno nella Prouin- 
tia à lui artegnata. cap.2.e 6. 

2 Nella celcbratione della Santa Mcflà.cap.zj. 

2 Nella benedittione della tauola.cap.25* 

tt'Vriit- 
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De Trencipi Elettori Secolari in cornane. 

1 j- ìl ann0 l' Principati, c Domini) da loto potTèduti per fuccdTione 
di Primogenito in Primogenito, mafchio.leg,timo.e Laico; onero 
nel maggior fratcllodi tal qualità ; non vi elTcndo Primogenito 

* d rff 0 T l nC |^ r d ‘ f ' &,U c0dir,onc d ' «T» Pr.mogenito.cap!? 
■* . Eucndoui *1 Primogenito,ma minore di diciorto anni,fin che ar- 
rnu a queftaera.deue come tutore, egouernatore gouernar lui c lo 
flato il fratello maggiore del morto Padre de Giouani caP7 ’ 

3 Parimente cflendoui il primogenito, ma con deferto di ccmeilo 

> tr ° not abi ,c mancamento fi migliarne j ìucccdc il fecon- 
dogemtoouero il fra re lo maggiore del morto : e non vi effendo ne 

Padre cap 7^5* fllCCedc vn parente laico P iù profilino da canto dc4 

4 pI iimli r^ 0 i m periaIe fono tenuti di farcammacflrarc li loro fi. 

^ifc^ii3rsì!!sr in ,te lingue,che fon ° h Todc - 

5 Vacando lo flato per mancamento della linea, tocca all’Imp rro 
uederne chi eg i vuole,come di cofa recaduta all’Imperio.cap 7 P 

6 Si eccettua il Regnodi Boemia , che non e per liicceffione ma 

per demone de fuoi ftati.cap.7. t one > nia 

Dcll’si' ciuefcouo di Magonùa . 

1 E Arcicancelliere deirimperio perla Germania.cap.2.& ». 

2 Jtr°l i U1 f ? cca fa !i raperc *8** a,tri elettori la morte dcll’lmpe- 

M M r n C r el ^ tt,one del nuouo Re de’ Romani.cap. 1 . P 

3 fua P [ 0 " inc,a ’ &in .tu «Oli fuo Arcicancellariato di Gcrma 
a, cauatane la Prouintia di CoIoma,in tutte le artioni ottiene il pri 

mo luogo fra tutti gli Elettori ; così fecolan , come Ecclefiaftia. 

tdP. 5. • 

4 n . Ec u cetto 11 mettere il voto nella clettione del Re devoniani 
Perche toccando a lui di dimandare li voti a tutti gli altri JEIettor 
di manoin mano, egli in ciò e riferbato per I\iltimo.cap. 4 

5 £ cauatane a benedittione della tauola Imperiale , & altre fimili 

r 0 z^cT^ 

6 Nc !i a , tro dell’elcggcre il Re de’ Romani , con farne egli inficine 
X, H?,o?f!p? ne,dlla forma dd * inrlm ““ Copri ciò a gl, 

7 Nella fua Prouintia , e nelle Corti folenni, chcin quella, e nel fuo 
Arcercancdl.nato fi fanno , egli porta i figiili dell lmperio.cap. 

I Nella Prouintia , come diiòpra nel federe in configlio , in giudi* 

b rio, 
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tio, onero a Tauola inficine con l’imp. ottiene il luogo della man 
delira di elio Jmp.come anche nel.Mndare a lpaQò,ouero in proccf- 
fione con elio luncap. 3 .2 x . 22.26 .28 . 


DeìTMciutfcouo di Colonia. 


1 E Arcicanccllierc dell'Imperio per Italia.cap.2.?* 

2 Nella l'uà Prouintia di Colonia , e per tutta Italia , e Francia hi i| 
primo luogo , elapreminentiafra gli altri Elettori : enelreftodi 
Germania il lecondo.cap.j. 

j Nelle corti , che fi fanno nella fua Prouintia , e per tutta Italia>e 
Francia porta i figilli dell'Imperio.cap.16.27. «, 

4 Nel dare il voto per l’elettione del Ile de* 1 Romani è il fecondo - 
cap.*.come di lòtto» 

5 Nella fua Prouintia, comedi lòpra, porta i figilli deli*! m per io, &: 
hà la man delira dclMmper. nell’andare, c federe, come Magouti* 
nella Eia. Vedi i luoghi cita ti di lòpra. 


Delt'strciucfcouo'di Tremi . 


E Arcicancelllcre dell’Imperio per la Francia , e per il Regno 
Arclatenfe.cap.2.3. 

Nell’atto dell*elcggere il Re de^Romani è il primo , ìcui fi di- 
manda il voto.cap.4. 

Nell’andare in proccllìone, oueroàfpaffo, nel ledere in confi* 
glio,oueroatauoJafiponc,ccaminadenmpctto alla taccia dcll’- 
ìmp.per dritta linea.cap.j. 21.2 j. 26.2 8. 

E ciò in maniera , che fraquello Arciuefcouo, el’Imp.non fiat 
frapollo in mezzo alcuno; fe non quando fu fiero portate i’uilcgnc 
RegaIi,ouero Imperiali,come e la Corona di Aquilgtana, c di Mi- 
lano , ò la fpada Imperiale li portatori delle quali ottengono co tal 
luogo di mezzo, cap.21.26. 

I f ' ' • • « | fi • • r- 4 

Delire di Boemi*. 


» E ArcicoppierodeIMmperio.cap.27. ... 

2 Rctiene A primo luogo per eflère Re fia li Principi Elettori laico, 
cap. 4.. 

y E il terzo , à cuifi richiede il voto per eleggere il Re de Roma* 
ni ^cap.4. 

41 Siede in con figlio », & à tauola , &: in altri luoghi fimiguanti dalla 

man delira delfìni per. dopoi*vnodegli Arciuefcoui di Magontia ». 
ouero di Colonia .conforme alle prouintie, doue fi trouano. cap. 4. 

5 Nell’andare in proccflionc lègue im mediatamente l’Impdcnza, 
che n ir uno fraloro liponga. cap.22» Con quello- non par che con- 
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Oehga fucilo, che fi dice nel cap. a 6. che neU’accompaghafe rimp. 
inficine co' Principi Elettori, & altri la Regina, ouero Imperatrice 
debba andare immediatamente drieto alì’Imperadore . Si fatto 
dubbio occorre a chi feguita la copia dell’ Aurèa Bolla rrouata ncl- 

. l’Archiuio del Conte Palatino del Reno, perche ncllcaltre copie in 
lingua Latina , cTodefca, &: in quella, che correflfe il Cuiacio , è 
efprcfibchiaramente , che 1*1 mperatrice debba cambiar drieto al 
Redi Boemia. 

6 Ne’ conuiti folenni fatti nelle Corti Imperiali, dà la prima volta 
da bere all^mp.cap.27. 

7 Ilchenon ètenutoàfareconlafua Regale fu a corona in tetta . 

S E rvlrimo,che eflèrciti il fuo carico di dar da bere all’Imper. cofi 

comportandola naturadi quell’atto.cap.17. 

Del Conte T alatino del I{eno . - J 

I * E Arcifinilcalco deH’Imperio.cap. 5. 

» Pare che ritenga il fecondo luogo fra i Principi Elettori, c perciò 

fiede, e cantina alla delira dell’Imp.dopòil Re di Boemia. cap.4. 

3 E il quarto riducilo del voto per i’clettione del Re de’ Romani, 
cap. 4. 

4 NclAindare in proceflìone , quando fi portano Kinfcgne Impe- 
riali pare , che’l Duca di Saflonia habbia il luogo dal Palatino, poi- 
ché il Duca cantina in mezzo del Palatino, & il Marchefe di Bran- 
denburg. cap. 22. Di che nel capitolo feguente fi dirà ancora qual- 
che coli di più . 

5 In quella cerimonia delle proccllloni II Palatino porta il Pomo 
Imperiale.cap.22. 

6 Similmente porta le prime viuande in tauola dell’Imp. in conui- 
tofolenne.cap.27. 

7 Vacando ì'Imperio, egli ne diuiene Vicario, e Gouernatore in 
tutte le parti del Reno , e di Sucuia , e doue fi vfano le leggi Franco- 
nichc, con facoltà d’amminillrnrgitfflitià,diprèlèntareaibencfitii 
ecclefiallici,di raccogliere entrate, u’inueflire de’ leu di .eccetto quei 
de’ Principi , di riccuerc li giuramenti di fedeltà ; Ma che non polla 
alienarc,neobligare alcuno feudodeii’lmperio.cap.5. 

S Dauanti lui, ma però nella Corte Imperiale rifponde l’Imperado 

refopralehti.chc vengono mofièadcfiblmpcradore.cap. 5. 

9 E il penultimo neH’eficguireil fuocaricodi leruircaÙ’Imp.à ta- 
uola col darli da lauarle mani.cap.17. 

Del Duca di S affini*. . 

t E Arcimarefcalcodcll'lmpcrio.cap.5. 
a Vien per quinto dopo il Palatino tichiefto del fuo voto per l’det- 

— • ' b a tione 
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tione del Rede’ Romani, cap. 4. 

3 N ell’andare in proceflìone par che preceda af Còte Palatino per 
quello.cheèdcttodifopra.eparche fiailmedefimo nel rimanente 
dell’andare*g del federe : haucndoala manfiniftradelPImpcradore 
ilprimoluogodopol’ArciuefcouodiMagonria,ouerodi Colonia: 

, oue il Palatino li troua ben collocato alla man delira dell’Imp. me 
nel terzo luogo j cioè dopo l’vno de'due Arciuefcoui, &: il Redi 
Eoemia.cap.za.e 28. 

4 NelPaccompagnare Mmp.alle proceflìoni , atlanti l’Impcrat e 
dricto l'Arciuelcouo di Treu iri, immediatamente l’rno.e l’altro; òc 
in mezzo del Palatino, e del Marchefedi Brandemburgjportalaipa 
da Impemle.cap..a2. 

j Nelle corti (blenni è il primo^chediftribuifce la biada per li caual 
li della Corte.cap.27. 

6 In tutte le pcouintie,doue fi adoperanole leggi Saflòniche, vacati 

do I : Impcrio,cgli il gouerna nel mcdefimo modo, che fa il Palatina 
del Reno nelle fue Proijinne.cnp.s. 

6 E il primo, che nelle CottUblcnuieflèrciti il dio carico, come è 

detto.cap.27» 

Del Marchese di Braitdcmburg, 

1 E ArcicamarieradelMmperadore.cap.27. 

* El’vltimo,e ritiene i’vlrimo luogo in tutte le a trioni, che egllfe 
inficine con gli. altri Elettoriiu riipetto dclMmperadorc » cap. 4» 
a 2. 26. 27» 

3 Eccetto nel feruire a rauola rimp.eflèndo il primo, che ferual- 
Imp. col darli da lauar le mani, ma quefto è più torto, perche la na- 
tura di sì fetta attionc di mangiare così richiede , che per al- 
tro . cap. a 7. 

4 Nelle procertìoni (blenni porta lo feettro Imperiale alla maaa 
dcftradel Duca di Saflonia come è detto.cap.22. 

DELL' ELETTIONE. 

Del tempo deldar l'auifo deU'clettione* del preparar fi per e(fa . 

x II dar così fatto auifoa gli altri Elettori,comc è dctto,tocca a quel 

di Magontia.cap.u 

a E quefto in termine d’vn mc(èt.dalla nuoua della morte dcll’Im- 
per. cap.i. 

3 Eflcndo egli in ciò negligente , dèono gli altri Principi Elettori* 
anche fenza elfere. chiamati, congregarfi(nel luogo deftinato all’e- 
lettione. cap.u 

4 E neJM-no, e nell’altro modo hanno tempo da metterli in punta 
tre meMopo hauerne hanuto notitia.cap.i.. 




,f» r fi r t f ^ . 

f ’ ♦ 

Della Compagnia da farli a i Prcncipi Elettori , ouero 
a i loro Ambafeiadori nell’andarejC tornare dal 
luogo dcll’Elettione . 

O 

i : . . 

■* C Dall» Arciuefcouo di Magontia 

Lmà d T l VCfC0Uldl 

Dal Burgrauio di Norimberg & altri Minori. 

.. rNorimberg. 

Dalle Cittadi j Roflènburg. 

1 C Vinfzhein. 

^Da g UArci u .di|^2!“- 

i Dal Co. Palatino del Reno » 

Dal Langrauiod*Haflia. 

1 ( ' /-\ A i \T 'i n Str n l^ri 


i.Deuecft L’Arciue 
fere accó ^ (couo di 
^agnato . v Colonia . 
capa. L 


Dal Langrauiod*Haflia. 

Dal Co.di Naflfao,&: altri manco nominati. 
Dalla Città di Friburg,& altri minori. 

A 


Lia! 


cwv} 


ft5 r 


colonia . ^ 

*r -irriiv- f" Dall* Arciuefcouo df Magontia. 
r J I Dal Co. Palatino, Naflào,&: altri. 

Tr^iri. L Dalla Gttà di Ma S° ntja ‘ 

Tll Co. Pa- ["Dall* Arciuefcouo di Magontia. 

I latino. ~j3al Re di Boemia. 

I Dall» Arciuefcouo di Magontia. 

Da’Vcfcoui d, < 

Dal Langrauio ci»Ha(Iìa. 

"il Mir rh* * Dal Burgrauio di Norimberg, & altri. 

fe dillran j Dalle Città di l^otenber?' 
<demburg. « /Rotenberg. 


OJfcJt £ 


iA* 


Le 


14 Compendio della Bolla 

a Le predette Città, Principi, Signori , equalunquCaltrapérlorti » 
ebeà ciò Ha tenuta,o richieda deono accompagnarci Principi Élet» 
tori per li lor territorij,e più o!tre,potcndo. 

$ Deono dare lor vittouaglie al prezzo corrente cap. r. 

4 Ancorché fra di loro Kiflcro nemicitie , difeordie , e guerre . 
cap.i. 

5 E tutto quello fottograuiflimcpcnc.cap.i. 

Gli Elettori, che così vogliono cflère accompagnati,deono farlo 
faperc tanto a tempo a chi li delie accompagnare, clic perciò fi pol- 
lano mettere all'ordinc.cap. i . 

Della Città,doue fi celebra l'Elettione. 

1 Quella per antiche Conftittitioni fuol'fcflère la Città di Franco- 
fort.cap.i. 

2 Nella quale nefluno Elettore,o Tuoi Ambafciadori poflono entra 
re in quella occafione con più di dugentocaualh. Fra quali folo cin 
quanta poflono cflère armati.cap.t. 

3 Li Cittadini di Francofort fono tenuti à defendere da ogni offc- 
fa gli Elettori, e le lorgenti.cap.i. 

4 Nc deono lafciarui entrare per quel tempo alcuna altra perfo- 
na.cap.i. 

5 E leve ne fulfe alcuna ftraniera,la deono cacciar fuori, durante il 
tempo di quella elettionc. 

Del luogo p articolare, mòdo, ordine, e tempo deli Elettione. 

1 II luogo particola re douc'fi fa ordinariamente Pelcttionedel Re 

de’ Romani, c la Gliela di S. Bartòlomeò in Francoforr.douc, il le- 
guente giorno, dopo [rcllènii entratigli Elettori sedendoli ragù na- 
ti la mattina per tempo , e fatta celebrare la Melfa dello Spirito fan- 
tojquefia finita, fopra l’Éiiangelio di S.G\ouznni Jn principio, confor- 
me alla conditionc di ciùfcuno,c lècondo la forma data óe vièta dal 
1 » Arciuefcouo di Magontia, come c detto , giurano di eleggere vn 
buon Re de’ Romani. * 

2 Prefcnfle l’Arciuclcouodi Magontia cotal giuramento a gli al- 
tri Elettorf&inliemc con elio loro il prolèflà, ©Pelprime in lingua 
Volgar Todcfca.cap. t . 

Ordine di dimandar ti voti per l’Elettione. 

Primo. L’Arciuefcouo di Magontia, come c fiato efpofto ricerca il 
votoda gli altri Elettori. 

1 Dall'ArciuefcouodiTreuiri. 

2 DalTArciuefcouo di Colonia. 

Dal 


di Carlo Quarto. 1$ 

> Dal Re di Boemia. 

4 Dal Conte Palatino del Reno. 

j Dii Duca di Saflònia., 

6 Dal Marchefc di Brandemburg. cap.i. 

Secondo . Apprcffo tutti quelli altri Tei Elettori Icambieuolmentc ri- 
cercheranno il fuo voto da Magontia.cap.i . 

Tempo, thè dural'Elcttione. 

$ Non fi accordando tutti »ouero la maggior parte in termine di 
trentagiorni dal dldelllidettogiuramento,vien dato lor da man- 
giare fidamente pane.e da bere deli’acqua.cap.». 

4 Non fi pofi'ono quindi partire , le prima non habbiamo eletto il 
Re de’Romani.cap. i . 

5 (fungendo alcun Principe Elettore, onero Tuoi Ambafciadori 
tardUpuiche non fia finita l’Elettionc,vi può cfìcre ammelìo.cap.i. 

6 Non venendo, ò non mandando Ambafciadori , non nuoce all*- 
Elettioncrclsédo egli così priuo per quella volta del fuo voto, cap.t. 

Dell'Eletto Rf de’ Romani . 

i Venendo eletto dalla maggior parte » fi tiene come le fuflè flato 
eletto da tu tti, lenza alcuna diflènnone. cap.i . 

a Subito dopo effere eletto Re de’ Romani, e poi ancora coronato 

Imp.come tale,è obligato atlantiche s’impieghi in alcun'altro affa- 
re deli'Imperiojdi confermare, renouareai Principi Elettori tutti 
li loropriuilegi,ragioni ) immunirà,& altre cole fimili.cap.j. 

& Dopo cflère ftato eletto in Francofort. 

Via riceuere la prima corona in Aquilgrana. 

E quindi torna a fare la prima Cotte in Norimbcrg. 

La Bolla d’Qro di Carlo Quarto Imp.che và commnncmente 
attorno, è viuifa in vinticinque capatoli. Ve n e vn’alrra.cbc degli vl- 
timitre facendone otto, gli offende così ficAi trenta, della lèconda 
come più diftinta ci fiamoferuiti noi nell'allcgationi di quello forn- 
irla rio „ ; -j . . 


Per meglio conofcere bordine, che tengono li Principi Elettori 
“ neli'andare , ò lèdere inficine cani'Iinp.i’babbamo rapprefentaco 
«die fluenti figure. 



V ; - • 


Otrfi.- 


Ordine d i federe in Coniglio 
Col. Mag. 


j } r - —r| J 

•< Pai. ) (Boem.) (Mag.) (Imper.) (Col.) (SalT) (Brand. > 

rJC-wy,-) 


•""*T 




(Treu.) 


Ordine di federe àtauola. 
Col . Mag. 


r*-*-*^ r^-) 

Pai.) (Boem.) (Mag.) (Imper.) (Col.) (Sa(T.) (Brand.). 


(Impera tr.) 


(Treu.) 
e J 


Ordine d’andare in proceflìonc co’l Rè dc’Romani 

(Col.) (Brand.)Scettro. 

r**^-**^ r JU *^-> 

(Imperatrice) (Boem.) (Imper.) (SalT.) Spada (Treu.) 

^-ir yr . y r"^ y i — ^ ^ 


,-X* 

(Mag.) (Pai.) Pomo. 
*-~y^ 


Ordine di andare in proceflìonc con l’Imp.Coronato. 

( CoT) < (BMmd?) Scettro 

T * — ^ 

j- mlfc . , T - y _/y_ ^ T * - ^ ^ ,-»*»- j.jL^ejLoui*tji ^ ^ 

(Impcratr.)(Boe.)(Imp.)( Salt) Spada ( Treu. ) (cor.Aquif.)(cor.Mil. 


.-«‘•v-J' - 

r J * J * - *"ir-* — *■» 

(Mag.)(Palat.)Pomo 


•Tnf-wìfi-*- 


J C, wTfiir^ 




PATTI 
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PATTI, OVERO ARTICOLI, 
co’ quali s'obliga il Re de’ Romanie l’Iinpera- 
dorcai Principi Elettori. 

Nell* fu* Elet itone in Framofort , e nell a Coron*tiont 
in Aqnifgran/i . 

k T'v Tfenda la Republica Chriftiana , il Pontefice Romano , del 
I J quale Ha Auuocato. 

* Auiminiftri egualmente ragione,e prouegga alla pace . 

3 Non folo confermi tutte le leggi deU’lmperio.e principalmente 
quella, che chiamano l’Aurea Bolla, ma ancora col configlio di cfli 
• le accrefca, quando il Infogno il richieda. 

4 Conrtituifcavn Senato nell’Imperio,formatodi Alemanni qual 
gouerhi la Republica. 

5 Non rompa, ouerofminuifea le ragioni, i priuilegi.lc dignità de’ 
Principi, & ordini deli’Imperio. 

6 Sia lecito a gli Elettori , quando faccia di meftiere , ragunarfi in- 

fieme,e deliberare della Republica: egli non impedifca loro il far 

quello, e no’l riccua in mala parte. 

7 Dillrugga le confederationi , ò compagnie della moltitudine , e 
nobiltà contra li Principi , e prouegga con legge , che non fc ne fac- 
cia piùperl’auuenirc. 

8 Non faccia alcuna confederatione.ò patto alcuno con ftranieri, 
le non col conlènfo de’ fette Elettori. 

9 Non alieni, ne impegni , ne in qual fi voglia altro modo peggiori 
le faculràdell’Impenoie quantoprima ricuperi quei beni, che tòno 
Rati occupati dalle altre nationi , ouero diuifi dall’Imperio, di ma- 
niera tale tuttavia, che ciò non fia di danno a coloro , che ne hanno 
priuilcgio.ò ragione. 

10 Richieftoneda’ fette Elettori, reftituifcaancoraquello, cheegli, 
ouero la fua famiglia pofledeflè dell’Imperio, illcgitimamente 
acqui Rato . 

1 1 Mia in pace,& amicitia co’ vicini, & altri Re; ne fi metta a far al- 
cuna guerra ò dentro , ò Fuori de’confini dell’Imperio, e per le cofe 
dell’Imperio ,fe non di volontà di tutti gli ordini, c maflìme de» lette 
Elettori. Olrredi ciò non conduca alcun fòldatoin Germania , fe 
non di lorconfcntiinento.Ma fe fu (Te moda guerra a lui, ouero al- 
l’Imperio , fia lecito prcualcrli d’ogni aiuto. 

li Non intimi alcun Conuento,òdieta dell Imperio: non imponga 
alcuna gabella, ò tributo; fe non col confentimento degli Elettpri . 
Similmente non faccia Diete fuori de’ confini dell’Imperio . 

13 Ponga a i carichi de' negotij publici non perfone forcfticre, 
ma Todefchc , e di conolciuta nobiltà. E tutte le lettere fiano 

c fatte 


1 8 Degl’Imp. 

fatte in lingua Latina , oucro Volgare Todefca. 

14 Fuori de’ confini deli’lmpcrio non chiami alcun’ordine in 
giuditio . 

15" Perche a Roma fi fanno molte cofe contra i patti già fatti co’ 
Pontefici , procuri col Pontefice , che non fia fatta alcuna fraude a i 
priuilegi, Scada libertà dell’Imperio. 

16 Inficine con gli Elettori s’ingegni di trottar modo, conche polla 
reprimere i monopolijde’ Mercanti dannofiflimi alla Germania : e 
conduca a fine quefta cofa fpcfi'e volte deliberata. 

1 7 Non imponga alcun datio.ò gabella, Ce non vi confentino gli E- 
lettorunc faccia peggiori li datij per lettcredi raccomandatione de- 
gli Elettori ,che lono intorno al Reno . 

is" Hauendo qualche anione contra alcuno ordine , fi ferua delle 
leggi : e non fàccia violentia a coloro , che fi fottomettono alla co>- 
gnitione delie leggi. 

19 Non mandi in bando alcuno, fenza afcoltarlo : ma in ciò feguiti 
l’ordine della ragione. 

20 Non conferilcaad alcuno li beni, che vacafièro dell’Imperio, ma 
li trasferì foia al publico patrimonio. 

21 Acquiftando qualche Prouintia con gli aiuti degli Ordini , la de* 
a: vnirc all’Imperio . Recuperando qualche cola del publico con 
le fueforze.e potere.il deuc redimire alla Republica. 

aa Rarifichi quello, che nel tempo dell’Interregno pubicamente 
hauranno fatto il Palatino, fidii Duca di Sa(Tonia. 

23 Nonenrriinalcundifegnodi fare, che la dignità Imperiale diuc- 
ga propria, Se hercditaria della fua famiglia: elaici libera , & intera 
fa facilità di cleggcrea i fette Elettori ; conformealla legge di Carlo 
Quarto, &i ali’ordine della ragione Pontificia, c faccndofi altamen- 
te, il mttofia nullo.cdi neflun momento . 

24 Quanto prima porrà fe ne venga in Germania » per cflcrui coto- 
nato} ritrouandofi fuori di Germania . 

G IV M El^N F ATTI D A RE DE* 

Cjr Impcradori ai fammi "Pontefici per la difefa loro , e 

della Cbìept jfposlolic a Humana . 1 : 

Giuramcntodi Carlo Magno Imperadore Augufto fitto à Leon. III. 

Papa in Roma , nella tua Goronatione. 

L’anno 8co. 

1 7 »^ nomine Cbrifìi fpondeo , atque polliceor ego Carolili Imperator coram Dea, 
Beato Vetro .Apnjìolo , me protiftorcm aedef-nforem fare buius Sana* 
li mante Ecclefia in omnibus vtihtatibus } quaterna diuino fultus [aero adiutorio , 
prnut feiero , poteroq. 

Barn tom 9.<?Toniif. rimari* r . 


Giuramenti. 


i9 


Giuramento di Ottone Primo Imperadorc Aug. fattoa 
Giouanni Papa XII. 

T lbi Domino Tonimi Tapf ego I{ex Oebo promittcre , & ìurjre facio per Ta- 
trem,& Fihnm,& Spiritimi fanti nm,& p:r lignum hoc vmifict crucis . tir 
perhas reliquia! fanti or um quòd fi per mittente Domino T{gmam venero fantlam 
l{pmanam Ecclefìam , dr te Betiorem ipftus exalt aho ,fecundum poffe meum ; <jr 
nunquam vitam autmembra,& ipfurn honorem, quem habes mea voluntate aut 
meo con/ilio , aut meo confenfu, aut mea exhortatione perda : & in Bimana vrbe 
uullum placitum,aut ordinationem faciam de ommbus,qut ad te, aut ad' Bimano s 
pcrtinent, fine tuo confilio : & qu 'uquid de terra Sanili Tetri ad nojlram poti flatcm 
peruenerit,tibi reddam:& cuicunque Ttalicum Rrg’ium commifero . iurare faciam 
HhimyVt adiutor tui fit addefendendam terram Sanili Tetri, fecundum fuum poffe. 
Sic me Deus adiuuet,& hacfanfla Euangelia. 

Gratian.difl.6 J .c.Tibi. 

GiuramentodiHenrico VII. Re de' Romani Fatto à Clemente V. 
Sommo Pont.in mano de’ Tuoi Legati in Roma, douc Fu da 
eflì vnto,e coronato In^eradore l'Anno del Sig. 1 3 1 z. 

E Go Henricus Fpmanorum I{ ex, annuente Domino futurus Imperator,promit- 
to,fpondeo.& polliceor,atqneiuro Corani Deo, cJr BeatoTetro, me decetero 
proteflorcm, procuratorem, & defenforem fire fummi Tontifìcis , «jr huius fanti* 
Romana Ecclefix in omnibus neceffitatibus vtilitatibus fuis;cutlodi(ndo,& con 

feruando poffeffiones honores,& iura eius,quantum Diuino fuffultus auxiliofucro, 
Secundumfcire & poffe meum retla,& pura fidc.Sic ne Deus adiuuet , & lue fan- 
ti a Dei Euangelia. 

Ex ckmentin.Dc lureiurand.cap.i. 

Giuramento Fatto da Carlo. V.nelJa Tua prima Coronationedi Aquif 
grana l’Anno .1520. E che in tal cerimonia lògliono fare gli 
altri Re de’ Romani, Eletti Imperadori. 

• 'f ■ i f . 

A Mezza Mefla, celebrata dali’Arciuelcouo di Colonia conl’alli- 
ftentiadi Magontia.c di Treuiri, detta i*Epiftola,e finite le letanie 
cantate perla lalutedel Re ; Colonia ad elio Releuatoin piedifàle 
feguenti dimande. 

1 Se voglia ritenere, e con opere oderuare la Tanta fede Cattolica? 
2 Se voglia edere fedel tutore, e difenfore della Chiefa, in vniuerlà- 

lc,& in particolare? 

? Se voglia reggere, &: efficacemente defendere il Regno conceflò- 
li da Dio, fecondo la giuftitia dt*fuoi Predecedòri? 

4 Se voglia conferuarele ragioni del Regno, e dell'Imperio, e recu- 
perateli Tuoi beni ingiuftamentc diflipatie fedelmente difpcnfarli 

c a negli 


2.0 Circoli. 

negli vfi del Regno, e deirimpcrio? 

5 Se voglia edere giufto giudice, cpiodcfcnforcde’poucri, ricchi, 
vedoue,& orfani ? 

6 Se voglia eflère (oggetto, &: vbbidicntc à Giesù Chrifto, al Roma 
no Pontefice.alla ChiefaCatolica, & offeruarli con ogni reucren- 
tia lafede.cheledeue? Dopo hauercàciafcuna di quelle dimande 
Tempre rifpofto il Redc' Romani con la parola Latitiamolo, da Co- 
lonia, e Trcueri condotto all’ Altare.pone vn dito della man dritta, 
&vn’altro della man finiftrafopral’Altare edice,egiuiainLatino 
in quella guila. 

Sic volo ut in quantum dittino fultus adii, torio & precibusfidelium Chriflia - 
no rum adìutus v aliterò , omnia fromijja fideliter adirti flebo : fic me Deus aditt- 
uet.&fanfli cius. 

E di quello fologiuramento famentìone il Sandoual nella vita 
di Carlo Quinto. Ma Hermanoconfigliere dcll’Arciuefcouodi Co- 
loniche lì trono prcl'ente à .sì fatta coronatione di Carlo Quinto in 
Aquilgrana, aggiunge , che compita quella cerimonia, il coronato 
Re de' Romani accollatoli all’Altare lopra il libro de gli Euangc- 
liLcóformenl modo vlàtode’fuoi predeccdòri giura in cotal guilà. 

Trofiteor , cSr prora il to conm Deo ^ ^Angelis cius leges feruare, iufiitiam 
fa cere, tur a regni confetture debiiuq\ honorem Ramano, alifsejuc T-ontifictbus , 
atque Vafallis exhibere, donata Ecclefiis conferuare, Chrifto mihiprxjlanteau- 
xilium , fvrtitudinem , & decorem . Ma per auuentura l'un giuramento 
non e differente dall’altro, le npn in quanto l’vltimo è piùefprefTo. 

DE’ CIRCOLI 
DELL IMPERIO 

Quelli fono di due maniere, altri concorrono col prefentar Gin- 
dici Affé libri al formare la Camera Imperiale di Spira . Altri fono 
Itati introdotti , e formati per maggior comodità , & agcuolezza df 

. gouernar così.dittinto,ercpartitorimperio : affinché rutti E mem- 
bri, hauendo riguardo alla iànirà , & al bene di tutto il corpo infie- 
mcjciafcuno fàccia quelle operationi.che qui rimirino, conforme 
alla proprietà, e condi rione loro, e così più facilmente fi prouede al- 
la tranquillità,, e pace comune- li regola con maggiore facilità il va- 
lore delle monete; s’impongono^ raccogliono le contributioni, & 
aiuti, che alle occorrenze fi danno all’Imp. e per quelli, &: altri affari 
fimiglianti fi poffono congregare, lènza a fpertarne iicentia da altri .. 
Li quali virimi circoli, per dire prima di loro (ònodiece; cioè. 

t Di Franconia^ 4 Di Sùeuia. 

2 Di Bauiera. . \ 5 Del Rena. 

I Di Aultria. 6 De’quattro Elettori del Reno.. 

7 De 


il 


DclMiiìperio.' 


7 De Germania Inferiore, oucroVVeftfalia' 

S Della Saflòniafuperiore. 

9 Della Saflònia Inferiore. 

10 Di Borgogna. 

Ciafcun circolo elegge del fuo corpo vn Prefetto fccolare» e qua- 
tro Confeglicri. 

Similmente ogni circolo è diftinto in tre ordini. 

1 II primo contiene gli Ecclefiaftici. 

2 II fecondo li Principi fecolari. 

3 II terzo le Città libere. 


PRIMO CIRCOLO 

DI* FR ANCONI A- 


Primo Ordine. 


SccondoOrdinc. 


Ecclefiaftici. 


Secolari . 


Vefcouodi Bamberg. 
Vefcouodi Wirtzburg. 

O Herbipoli. 

Vefcouo di Eichftatt 
Macftro dell’ordine Teutonico. 
Preuoftodi Camber. 

Abb.di S.Gilgenin Norinberg. 



Marchefe di Brandenburg. 
Burgrauiodi Norinberg. 
Conte di Henneberg 
Co. di Caftel. 
Co.divvcrtheim. 

Co. di ReinecK. 

Co. di Honneloe 
Sig.di Reichelfperg. 

Sig. di Limpurg. 
Co.diHerpach. 

Co. di Schvvartzenburg. 


Terzo ordine- 


Norinberg. 

Rottenburg. 

VViushcim. 

ScUvveinfutn 


Città libere* 




Secon- 


Il 


• Dell’Imperio. 

Secondo Circolo di Bauiera, 


Primo ordine. 

Ecdefiajlici . 

Arciuefcouodi Saltzburg 
Vefcouodi Paflavv, Polla. 
Vefcouodi Freifingcn. 
Vefcoiiodi Ratisbona. 

Preuoft.di Berchtelfgaden. 

Abb.di RempefecK. 

Abb.di VValdfachfen. 

Abb.di Roth. • , , fv'-r, - v 

Abb di Krcyfzheim. 

Abb.di Hevmcran di Ratisbona . 
« C Del monafterio alto di 
jZ. [Ratisbona. 

cuc ‘ 4 Del monafterio baflò. 


Secondo ordine. 

Secolari. 

Duca di Bauiera 
Co.Palatino di Bauiera. 
Langrauiodi LeQchtenberg. 
Co. di Hag. 

Co.di Orttenberg. 

Barondi Stauflfèn.ò StauffnegK. 
Sig.di Rinfèls , oucro 
Rhindelden.* 

Bar.di Dcgenberg. 

Bar.di Sultzp^g il fupcriore . 




Terzo ordine. 
Città libere . 

Freiftatt. 

Ratisbona. 


>aiit53 


•XT'l 


Terzo Circolo di Auftria. 


Primo ordine. 

Ecclefia/Uci. 

Vcfcouo di Trento. 

Vefcouodi Brixia.Perfcnon. 

Vefcouo di Goritia. 

Vefcouo di Segouia. 

Vefcouodi Labach. 

Vefcouodi Viena. 

M-deiPordine Teutonico. 

M.dell’ordine in Eifchtat. 

Terzo ordine. 

Cuti libere. 


Secondo ordine. 

Secolari. 


Arciduca di Auftria. 
Co.di Schaumberg. 
Bar.di VVolKenftein* 
Sig.di Senfter* 

Sig.di Roggendorf * 
Co.di HarcK. 


Quatto 


Circoli 

Quarto Circolo diSueuia. 


ÌS 


Primo ordine. 

Ecclefiajlici. 

Vcfcouo di Chur,Curia. 
Vefcouo di Coftanza. 
Vcfcouo di Augufta. 
Abb.di Kempten. 
Abb.diReichnavv. 

Abb. 

Di S.Gallo. 

Di Salmans vveiler. 

Di VVcingartcn 
Di S. Biagio. 

Di S. Pi erro. 
DiMauIbron* 
DiSchafFhaufen* 

Di Stein del Rheno * 

Di Creutzlingen. 

Di Peteryhaufen. 

Di Pfeffers,ò Pfefficon. 
DiS.Gio.in Thurtal. 


bflODttc 


r-tasì 


-L.l 


Secondo ordine. 

Secolari: 

Duca di V Vitenberg. 
Marchefedi Bada. 

Co.di Helfcnftein. 

Co.di Veifenftaig. 

Co.di Otttingen. 

Baron di Gundelfingen. 
Sig. di Stargart. 

Sig.di Tuflèn. 

Bar.di VValpurg. 

Sig.di Sonnebcrg. 

Bar.di Stauffen. 

Sig.di FalcKcnftein. 

Sig.di KunfecK. 

Sig.di KunfccKerper. 
Bar.di GeroItzecK. 

Bar.di Oberheluen. 

Terzo ordine.. 




V 

RI 
iti Kl 

rj% iCL 

nata 


Di Schuflenricd. 
DiOchlenhaufen. 

'{) 

* ,r /ia 

Citta libere » 0*1 

Di Kónigsbrum. 
Di Roggenburg. 

>i > ) 

Augufta. 

.» bodia 

.•silfi A i l 

Di MarcKthaL 


Kauffbevvern. 

i . bTiCt 

DiElchingen. .■ 

btnfl.ib.Ow' 

VI ma. 

jKJbiaVici 

Dilrfee. 

nìitii tb.oì) 

Memmingen, 


Di Ifne,ouero Ifni. 

tbjoO 

Kempten. 

.rroWuH iCT 

DiMunchrod. 

.Jfisd 

Bibrach. 

c-jbbhihiH -Cf 

Di Aurfperg. 


LcuKirch. • 


Di Gengenbach. 


Ifene. 

.ilatdnjMia 

Di Schutern. 

, 1 i 

VVangcn. 

ibi: 2 

Di Difidifen. 


Lindavv. 

iuJ2r;thui.Ji tCI 

Badcfle . 

H i v . 

Rauenfpurg. 

lopDlfl ' 

DiLindau 

n. .tu u./tu 

Buchhorn. 

f-'jdnéfiiaWia 

Di Rotenmufter 

.jY T: 

Vberlingcn. 

r rnirobnotO rtj[ 

Di Buchavv 1 
Di Guttenzei 


Coftanza. 

Pfulendorff. 


DiBeund. 

Di Hegpach 

Maeftro dell’ordine Teutonico, 
in Borgogna, & Alfatia, 

S.Gallo. 

Schaffhaufen, 

Rcutlingcn, 

Ellingcn. 

Ge mun«J. 
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Gemund. 

VVcil. 

Heylbrunn. 

VVimpfen. 

Hall in Sueuia. 

DucKelfpuel. 

Bopffingen. 

Giengen. 


Circoli. 

Alcn in Sueuia. 

Nórdling. 

Donavvcrth. 

Buchavv. 

Offcnburg. 

Gengenbach. 

Zeli in Hamerfpach 
Rottvvcii. 




; 



_ Quinto Circolo del Reno . 

Primo ordine. Secondo ordine. 


Ecclefiaflici. 

Vefcoui. 

Di Wormatia. 

Di Spira. 

Di Bafilea. 

Di Strasburg, Argentina . 
Di Bifanzon in Borgogna . 
Di VValis* 

Di Gineura. 

Di Lofana. 

Di Metz. 

Di Tuli. 

Di Verdun. 

Abbati. 

Di Fulden. 

Di Hirfzfelden. 

Di S.Greg.Mufter.« 
DiMurbach. 

BadefT 

DiKauflìngen. 

Preuoft. 

Di VVeiflènburg. 

Di Odentiorim — forfè 
Ondcnheim. 


j 


Secolari. 

Duca di Lorena. * i 

DucadiSauoia. t 

Duca,e Co.di Spanheini. ( ' 

MarchelediBada. < 


Duca di Zueibruch , de* due 
Ponti . 

Langrauio di Haflìa. 

Principe di Calim. 

Co.di Naflàvv in Sarbruch. 

Conti del Reno. 

Sig.di RapoltzKirchen. 

Co.di Bitfch. 

Co.di Salins. 

Co.di Hunavv— elichten- 
berg. 1 

Co.di Leiningen* 

Co.di FalcKenftein. >. . 

Sig.di Morfpurg. 

Sig.di Rappelftein. * I 

Sig.di Hobenrechperg. 

Sig.di BlancKenberg. 

Co.di VVeisbaden* 

Co.di Kónigftein. 

Sig.di Epftein. 

Co. di Solms— forfè fcultz." 

Co.di Naflàvv in VVeilburg. 

Co.di Seniuigen# 

Co.di Hauare, 

Co: 



Co.di Muntzberg. 
Co.di VVeftenburg. 


. v . ! I j 


TlT * 

Dell’Imperio. r > 

Co.di VValdccK. 
Co.di Pleflè. 

ferzo Ordine. /;T 
Cittì Ubere. 


*+.1 «Af 


Mulhaufen. 

Bafilca. 

Colmar. 

Keyfersberg. 

TurcKheim. 

Monaftcrio di S. Gregorio. 

Obcrncbenheim. 

Stralzburg. 

Rofenheim, forfè Rosheim. 
Schelettftatt. 

Hagenavv. 

VVciflcnburg. 

Landavv. 


*s 


c • - 'r 

Spira. 1 . ,, 

Wormatia. 

Francofort. 

Frièdbcrg inwederan. 

Wetzlar. 

Merz. 

Tuli. 

Verdun* 

Kauffinans, Sarbruch. 
Bifanzon. 

Cartello di Frieddberg. 
Cartello di Cleichaufen* 
altri dicono Garhhaufen * 


f! J 
■ 

■/. !a 
'j \a 

o <a 


Scfto Circolo deQuattro Elettori. 


Primo Ordine. 

Elettori . 

Co.Palatino del Rheno. 
Arciuefcouodi Magontia. 
Arciuefcouodi Treuiri. 
Arciuelcouo di Colonia. 


Secondo Ordine. 

Cifri L ibere. 

Magontia. 

Colonia. 

Treuiri. 

Gelenhaufen. 


Terzo Ordine. 

'Principi# Signori* * 

Palatinato col Tuo territorio. 

Co.di Nartavv.eBeilftcin. 

Sig.di Reirtèrfcheidt. . 

Sig.di RheinecK,* altri Rimich. 

Sig.dellordinc Teutonico à Coblentz*cioè Confluentia. 
Abb.di S.Martìmino appreflo Treuiri. 

Preuoftodi Seltz. 

Sig.di Eyfenberg. 

à Settimo 


kO 

I jMX 

* 


4 


x6 Circoli 

Settimo Circolo di VVeftalia, oucro della 
Germania Balla. 

primo Ordine. Secondo Ordi ne. 

Ecclef. Secol. 


Vefcoui» 

Di Paderborn. 

Di LuyeK* 

Di Vtrech. 

Di Munfter. 

Di CammcricK. 

Di Ofenburg. 

DiVerden. 

Abbati.’ 

Di Wcrden, 

Di Stabel. 

Del Monaftcrio di S . Cornelio, 
Di Corbei. 

Di Hervverden. 

Badefle, 

Di Eflèn, 



• il a 


Duca di Cleues , e Conte della 
Marca. 

Duca di Giulie», e Berg. 
Marcheiè di Bada , e di Lutzen- 
burg. 

Co. della F rifia Orientale, ouero 
di Embden, 

Co.di Sein* 

Co.di Dillenburg,* altri Dielem* 
berg. 

Co.di Vernenburg* 

Co.di Manderfcheid,* 

Co.di Vvida. 

Co.di Brunchorft,* 

Co.di Steinford. 

Co.di Benthem.* 

Co.di Dortmund. 

Co. di 01derburg.altri Altenburg, 
Signor di Ridburg. 

Co.di Hoya,* o Hoyen.- 
Co.diDielphold, 

Co. di Schaumburg.-Forfe Scha* 
wenburg. 

Co.di Spicgelbcrg. 

Co.di Vanenberg.-» 

Co.di Arenberg. 

C.di Dicréberg.Sig.in Someravv. 
Co.di Lipp. 


Terzo Ordine. 


Colonia, 

Aquilgrana, 
Vndervvelcl, altri, 
Vvesfallia inferiore, 
Duren. 

Canunerich Cambrai. 
Dortmunde, 


Città Libere. 

Soeft-altri Storft 
Du isbu rg-altri Dulperg, 
Heruorden-' 

Brachel, 

Vvartburg, 

Lemgovv, 

Yverden, 

Otta* 


Dell’Imperio. 

Ottauo Circolo di Saflònia Superiore. 
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Primo Ordine 

Ecclef. 


Secondo Ordine. 


burine 

.i fiale 


Vefeoui. 

Di Maichfen,Mifnia. 

Di Merfpurg,o Morfenburg. 
Di Naumburg. 

Di Brandenburg. 

Di Hamdburg. 

Di LubecK. 

Di Chaniin. 

Abbati. 

Di Salueldt- 
Di Rótthershaufen-- 
DiVvalcKenried. 

Badeflè , 

Di Quedlinburg. 

Di Gerenrode. 


Seni. 

Duca di Saflonia Elettore . 
Marchefe di Brandenburg Elet- 
tore. 

Co.di Manzsfeld. 

Co.di Stolbcrg— 

Co. di Hohenftein — forfè Obe- 
ftein. 

Co.di Ruchlingcn-forfc Ruxin- 
gen. 

Co.di Kappin, -altri Rapani,- for- 
fè è Kerpcn. 

Co.di Mullingen- 
Co.di Glaichen-forle Glauchavv. 
Co.di LeifnecK- 
Co.di Vviderfels. 

Sig.di Bernavv. 

Bar.di Tauttenberg. 

Co. di Regenftein-forie Rcichen 
ftein. 

Sig.di Gratz. 

Sig.di Schónburg. 

- 1 Q i .51K- i 

Terzo Ordine. 

Città Ubere. 

Dantzig. 

Elvvingen. 


Nono Circolo di Saflonia Inferiore. 
PrimoOrdinc. Secondo Ordine. 

Eccleftafl. Secolari. 


Arciuefcoui. 
Di Brema. 


Di 


Redi Danimarca per le Terre ap 
partenenti all’Imperio. 

d a Du- 


d;t>y Go 
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Di Magdenburg. 

Vefcoui* 

Duca di La wenburg. 
• tue Duca di Branfiiich. 

Di Hildefzheim. 

Duca di Lfinenburg. 

Di LubecK. 

Ducadi MecKelburg. 

Di Svverin— 

Co.di Rosfein.— 

Di Ratzenburg. 

Co.di Del meni baft- 

Di SchlefwicK- 

Duca di La wenburg. 


Terzo Ordine» 

^ i 4 .# f 

"'2* 

Ci dà Libere i « 

LubecK, 

Northaufen in Turingia. 

Hamburg-- 

! J Goizlar. 

Mulhaufcn in Turingia. 

Gortingcn . 


Decimo Circolo di Borgo gna. 

Duca di Borgogna. * Co.di N a tifati in Breda— 

Sig.di Bergen, e Vvaelhem— Co.di Horne.- 
Co.di Egmondi-& Ilclftein-fbr- Co.di Sergen- 
te Itzltein. 


DE’ SECONDI CIRCOLI 
i quali prefenrano Giudici per la Camera di Spira~ 

PRIMO CIRCOLO. 


Vefcouo! 

Di Bamberga_ 
Di Hcrbipoli.. 
Da’Eichftatr. 


Marchefcdi Brandenburg. 
BurgrauioA Norinberg. 

Comi, e Baroni, e Citta delMmpe 
rio circn nuicinc-„ 


SECONDO CIRCOLO. 

vArciuefcouo di Salipurg. Vefcouo di Ratisbona.. 

Vefcouo.di faimgen. Ducato di Vefcouo di Polla.. 
Bauiera..’ 





TER- 
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TERZO 

CIRCOLO. - 
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Vcfcouodi Coftanza. 
Vefcouodi Augufta. 
Vefc.di Chur. 

Duca di Vvirtenberg. 
Marchefe di Bada. 

QVARTO 

CIRCOLO. 

Vefcoui. 
Di Vvormatia. 

Di Spira. 

Di Argentina. 

Di Bafilca. 

Abb.di Fulda. 

Duchi di Bauiera. 

Ducato di Lorena 
Proumcia di Vvefterich ne* Cir- 
coli del Reno. 

Haffia . \ Sotto li medefimi. 

V vedderauia. / Circoli del Reno. 

QVINTO 

CIRCOLO. 

Vefcoui. 
Di Paderborn. 

Di Liege. 

Di Vvcrdun. 

Di Munfter. 

Duca di Giuliers. 

Du ca di Cleucs , Berg,e Gellricn 
Co.di Naflfavv. 

C'o.diSteynavv. 

« 

Eiflènberg inferiore. . . 

II paefe inferiore appreflò la Mola. 


SESTO CIRCOLO. 


Duca di Saffònia. 

Marchefe di Brandenburg. 
Signori di B raunfuich. 
Signori di T uringia. 
Signori MegaloburgenfL 
Signori Stetincnfi. 

Signori Pomcriani. 
Aciuefc.di } Magdcnburg. 
f Brema. 


Vefcoui. 
Di Hildeshei m. 

Di Halberftfatr. 
DiMerfpurg. 

Di Neunbnrg. 

Di Mifnia. 

Di Brandenburg. 

Di LubccK. 

Di Hauelburg. 


$0 Circoli 

Vediamo ora brcuiffimamcnte , comegH virimi fé f circoli con- 
corrano a formare la Camera di Spira, lupremo Tribunale della 
Germania. Così fatto tribunale adunque cflendo comporto di vn 
Giudice fupremo, e di vintiquattro Artèflori, concorrono alla loro 
prefentatione , & elettione l'Imperadore, Li fei Principi Elettori, e 
li fei circoli porti di fopra . Carlo Quinto , che riordinò la Camera 
Imperiale l’anno 1548. per la prima volta egli medefimo nominò. 
Se delie tutti quelli venticinque giudici.E come Imperadore nomi- 
nò il Giudice fupremo, e due Afleflòri dell'ordine de' Conti , e Ba- 
roni ; e due altri dell’ordine de’ Dottoridi legge fimilmenre, come 
Imp. Scaltri due dell’ordine de’ Nobili per le terre, che eglihaueua 
hereditarie lotto l’Imperio, ouerodall'Imperio. Sei nè prefentò per 
parte de’ fei Principi Elettori , vnoperciafcuno. e dodici per li fei 
circoli, due per ciafcun di loro. Ma lafciò pofeia, thè gli Elettori , & 
icircoliper l’auuenire, mancando il numero de* Giudiciloro alli- 
gnato, per fe ftdTì gli eleggeflero, parte Dottori di Legge, e parte No- 
bili per la metà. Solo clte precilàmente da gli Elettori Ecclcfiaftici 
fiano eletti tre Dottori di legge, &itre Nobili dà Principi Elettori 
fecolari. Ferdinando Imp. 1 anno 1557. vi aggiunfe altri fedici giudi- 
ci Artèflori ftraordinarij j defignatiquatrodaH’Imperadore , fei da 
gli Elettori, e gli altri fei da’ Circoli. E poiché filmo entrati à trat- 
tare de' Giudici della Camera Imperiale , per non ce la paflare cosi 
del tutto feccamente, non dourà parere fouuerchio il loggmnger- 
ne quattro parole per quella maggior notitia.che di cofa tanto no- 
minata , e celebre , fi può conueneuolmentc dare in quello luogo . 
Diremodunque. 

x De’Giudici,&: vffitiali della Camera,e di alcuneloro conditioni, 
& proprietà . 

a De’loroftipendij. 

3 Della vifita,che di loro fi fa ogni anno. 

4 Delle caufe,che quiui fi trattano, & efpedifcono. 

De' Giudici, e lor conditioni. 

x II Giudice fupremo deue edere Principe, ouero al manco Conte, 

ò Barone . e quelli , come anche tutti gli Adèrtoti di natione 
Alemana . 

2 Hoggi dì vi fono ammefll e Catolici , e quelli della Confdlione 
Auguftana. 

3 Mancando il Giudice daU’artìftentia della Camera per morte , ò 
per altro accidente, gli Afleflòri eleggono in fuo luogo, vno de’ due 
AfTeflòri,che eletti fra loro dall’Im p. fia Conte, ò Barone; fra tanto, 
che’l primo ritorna , ouero , chcfcjne proueda d’vn’altro da erto 
Imperadore . 

4 11 prouedere degli altri AirelTori,che mancano di mano in mano 

appar- 
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appartiene a loro Principi , ò Circoli» come e detto; a quali tocca la 
loroelettione, e fé non fuflèro idonei , poflòno cflèrc refiutati dal 
Giudice , e da gli Aflèflòri ; e non n’cflèndo proueduti degli atri , e 
buoni, fra lo lpatio di fei meli ; poflòno il Giudice, c >Aflèflòri eleg- 
gergli etti in quell’ifteflò circolo,ònc’circonuicini. 

j Al Giudice ,& gli Aflèflòri non è conceduto attendere ad altri 

negotij.che à quelli ftefli della Camera: non a mcrcatantie,non alT- 
auuocarc.non al configliare, anche incofcappattenenti ad altri tri- 
bunali &c. fè non fu fiero cofe proprie, e de' loro parenti. 

6 Non può U Giudice lènza licentia degli Aflèflòri, ne quelli fenza 
licentia di lui ablèntarfi dalla Camera: &: ottenutane licentia, c fta- 
do abfenti più lungo tempo di quello, che loro fuflè flato permeilo, 
vien loro ritenuto il Salario à portione di detto tem po. 

7 De gli Aflèflòri non poflòno ftare ablenti neH'ifteflo tempo piu 
di quattro. 

| Il giudice oltre le vacantie ordinarie hà licentia dittar fuori ogni 
anno quattro fettimane. 

j> Giudicano fecondo le leggi , e conftitutioni comuni dell Impe- 

rio, e fecondo le conflitutioni de' luoghi . 

Degli offitiali della Camera . 


1 

2 


Oltre le perfonegià dette de» Giudici, fono nella Camera , 
Vn Fifcale > 

Vn’auuocato per aiuto r Ambedue polli dalPImp, 
del Fifcale. J 


3 


Vn Cancelliere 
al quale fono ag- 
giunti. 


G 


Due Protoeotarij 
Due Notarij. 
.Due Lettori, 


1 


Polli dall’Arciuefcouo 
di Magonria infieme 
col Cancelliere. 


1 


Prefi dal mcdefimO 
Cancelliere, 


r Due Sccretarii. 

I Duclngroflìfti. 

Trecopifti. 
j Vn fcruitore della 
L Cancellaria, „ 
VnBidello,oueroBanditore,ilqualehàcuftodia della Porta del» 
la Camera , Se il carico di ragù narui gli Aflèflòri, e di fere le preda- 
rne delle fentcntie. 

Vn maeftro con fuffìcienrc numero di Nuntij, ouero Metti, che 
fono dodici per Peflècutioni delle fententie;tutti a cauallo , 

Vn Tefonero, il quale ha per vffitio di nlcuotere il danaro , che 
contribuifcono gli Elettori, Principi, e flati ddrimperio ogni anno, 
pergli ftipendij de’ Giudici, &: Officiali della Camera, 

£ tutù quelli Officiali, come anche li Giudici, non poflòno edere 

ammetti 
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ammeflìfe prima non giurano di portarfi bene, e fedelmente nel 
lor carico. 

Degli Stipendi j annuali de Giudici, & Officiali della Camera. 


Al Giudice Conte,ò Barone. Fiorini 

Al Giudice Principe s’accerefce. 

AlPAflc flore Conte,ò Signore. F. 

AU'Aflèflbrc Dottore. Licentiato,ò Nobile tanto ordina- 
rio, quanto ftraordinario. F. 

Al Fifcale. F. 

Alfuo Auuocato. F. 

Al Banditore, ò Bidello. F. 

oltre il falario di ciafcuna proclama, che è vn Fiorino 
per vna ,& altri vtili. 

Al Meflo.ò Caualaro. F. 

oltre li Talari; delle eflècutioni,e citationi. 

Al Telbriero. F. 


Tutte quelle perfone della Camera fono in Spira ef- 
fenti da ogni grauezza di datij,& impofitioni. 


aooa 

700 

500 , 

JOO 
3 OO 

40 


12 

* 00 . 


A gli Auuocari, e Procuratori priuati per le loro fàtighe nelle 
caufe de» litiganti viene aflègnato il falario dal Giudice, &: Aflèflori 
della Camera :cno’lpoflònoriceucre dalle pai ti. . 

Della vifita, che della Camera fifa ogni anno nelle Colende 
di Maggio. 

Ogni anno di quello tempo fono mandati parte dall’Imperado- 
re, e parte dà Principi Elettori, e Principia Stati dell’Imperio Com- 
miflàrijavifitareilgiuditiodella Camera; etrouandoui alcuni de* 
Giudici, ouero degli Oftitiali colpeuoli hanno autorità di galtigarli» 
conforme a i delitti, &: alle ingiuftitieda loro fatte. 

Delle cau fe,cbe fi trattano, & e fpedif cono nella Camera. 

1 Nella Camera non fi poflòno trattare le caufe di prima inftantia ? 

2 Ne di coloro , che immediatamente non fono foggetti all'- 
Imperio. 

3 Ne de gli Elettori, Principi, & altri fimiglianti.Prelati, Conti, Ba- 
roni,Signori, Nobili, Città fra di loro, perche le poflono definire per 
mezzo di Compromiflarij , ouero de» circoli , e di arbitri eletti dà 
medefìmi litiganti d’accordo . Il che non fegucndo,òpure trouan- 
dofi l’vna delle parti aggrauata 'dalla tentenna data da colloro, può 
cialcuno ricorrere al Tribunale della Camera. 

4 Al 
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4 Al quale nella prima inftantia appartengono , fi come ancora 
all’iftcflò Imp.le caufc de* rompimenti della publica pace»e de' loro 
fautori priuati, c publici, come quelli vltimi farebbonoli magiftra- 
ti, che non li gaftigaflcro. 

5 Alla fola Camera toccano tutte le caufc Fifcali , come è la tranf- 
greffione della Bolla doro , il non pagare le contributioni , il dare 
aiuto al Turco;efimili,cheappartengonoal Fifcaledella Camera . 

6 Le caufe della pofiefiìone litigiofa fra le parti dell’Imperio ad eflo 
immediatamente foggette. 

7 Di coloro Umilmente immediatamente fotto podi all’Imperio , 
che fi Ipogliono de* loro beni l’vn l’altro, e che fi fanno prigioni. 

S Tutte le caufe delle pedone immediatamente foggette alla giu- 
rifdùtionc Imperiale ; le quali nonfiano eccettuate per alcuna leg- 
ge, priuilegio,immunità,arbitrio,&: vfanza legirima. 

DELLE DIETE 
IMPERIALI 

A Particne.comc per fe ffcfib c manifeflo, la Camera Imperiale al- 
le cole de' giuditij di tutto l’Imperio, onde lègue, che per compita 
notitia di quello gouerno.riftretti dentro i termini della breuità prò 
pollaci, appuntiamo qualche auuertenza intorno alle raeunàze, Se 
ai configli parimente generali, che noi chiamiamo Dicteìmperiali. 
douc fi trattano, e maneggiano le cofedi fiato più graui, Se importi 
ti che toccano Umilmente à tutto l’Imperio. Che perciò chiamano 
, fiati li membri, i quali vi entrano à formare illorcorpoicfonocom 
polli parimente in numero di tre di quelle medefimc pedóne, che 
cóllituilconoli circoli, có qualche diuerfità d’ordine,edifpofitionc. 
j 11 Primo 'membro è de’ lei, Principi Elettori-li Re di Boemia non 
viene a così fatte Diete.-comc altroue è fiato dichiarato. 

2 II fecondo è de’ Principi non Elettori, Baroni, Nobili,così Ecclc- 
ftici.comc Secolari. 

3 II terzo è delle Città libere.o franche. 

Capo di tutti quelli membri, e del lor corpo è l’Imperadorc. del 
quale nel primo luogo auuertjremo quello, che è proprio di quello 
propofiro. 

1 L’Imperadore adunque, come talee quegli, che infima le Diete. 
Col conlbnlb però dt’Principi Elettori; come habbiamo veduto 
nell’articolo Duodecimo de» vintiquatro concertati tra gli Elettori, 
e Rcde’ Romani cfpofti di lòpra. , 

2 E quello egli facon lettere particolari difiribuire dallArciuefco- 

uodi Magonria. 

. 3 Conili tu ilee il luogo, & il tempo da farle Diete . il primo fuol’ef- 

e fere 
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fere qualche Città Imperniente il fecondo è di quatro riiefi. 

4 Pretéde.fecòdo che (limano alcuni, di potere terminarle cofe trai 
tate nelle diete;feguédo l’opinione.qualùqjella fia,di vno de’ tre (lati. 

5 Tuttauia d’ordinario s’attiene al pdrcrecommuneede'più. Per- 
cioche s’auuede la fua autorità eflfere molto riftretta , & indebolita» 
Et il più delle volte fi vale delle preghiere più torto, che del comman 
do per ottenere qu'ello,che defidera. Percioche li Principi, egli altri 
flati con gran rigore fi mantengono in pretenfione, &c in porte fio 
già di molti anni, che S.Maertànon polla retrattare cofada loro deli 
berata,econclufa. 

6 E come che perciò foglia d’ordinario approuar le delibcrarioni , 
e refolutioni fatte dagli dati» 

7 Con tutto ciò gli è concedutoli poterui replicare qualche cofa .*■ 
foloaccioche confiderato meglio il tutto* fi venga ad altra più con- 
ueneuolcconclufione. 

8 llcheeglifà(ènz’alrra,hauendofiaruiricorfo,qiianda nafeedi- 
feordù frali due primi flati ,e le Città Libere;. 


De’ tre (tati incorri munc-. 

1 1 'Vnione di qucfti tre flati, donde, c quando habbiahauuto origi- 
•L’ ne non è veramente troppo noto. Noi ne additeremo quel po- 
co, che in così gran ftrettezza di tempo ci è flato lecito di rintrac- 
ciarne. Dunque,quantoà due primi flati, che per maggior chiarez- 
za diftingueremo per hora lemplicementein Ecclefiartici»e Secola- 
ri,non ha dubbio alcuno, che fono molto antichi.-alterati però di ma 
no in mano, come interuiene a mttc le cofe humanc, dalla diuerfita 
de’ tempikE (è ben Carlo M agno d ì fpofè de* fuoi Regni, e dell’Impe- 
rio fecondo rtrtio arbitrio, e li diftribuì , come cofa propria a fuoi fi- 

f liuoli, fenza richiederne altri niente gli flati: nondimeno altroue 
abbiamo moftrato, che egli volfc,cht’l fuo teftamento fuffe confìr 
mato da’ Principi di Francia.Edopola fua morte.per ftabilire la pa 
ce fra fuoi Ncpoti,Lodouicoil Giouanc, e Carlo (uo fratello, e Lo- 
tario- lor Ncpote , fi ragunò in Conflucntia vna dieta di qua- 
rantafei Principi, e Signori parte Ecclcfiaftici , c parte laici . E 
qui norifi, che in quei primi (ecoli, come fi vede in così fatta Con», 
ftitutione della Pace Conflucnrana, fatta l*anno86o.cosìgli Ecclcfia 
Ilici, come li focolari, nel fottoforiuerfi poneuano li loro fcmplictno 
mi, lenza altra aggiunta di titoli ( che po ne’ tempi foglienti fono fta 
ti efpreflì fempre con maggiore ambinone ) di Vefcouo , Conte © 
Barone . E tale ancora tuiKifanza de' Padri degli antichi Concili^, 
cheperlopiùui aggiungeuano il nome della Patria folo perla di- 
flintione delle Prouintie.il qual nomc di Concilio mi hà fatto fouue- 
nire, quello cheal prefente propofito mi fri detto alla Cortcdel Re 
di Spagna da perfona rcligiofadottiflìma.everfatiflìma nel gouerno 
di quel Regnile’ tanti Concili; fatti in Toledo al tempo de’ Re Gck 
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ti :c!oè che alfronoh erano,chc mgunanzedì tatto il Regno.le quali 
hoggidì in Spagna chiamano Corti, fatte per prouedcrc, c remedia- 
re a di(òrdini,& a i bitògni non folo della religione, checra noli pria 
cipali, ma ancora di quelli » che apparrencuano al temporale : c che 
perciò v’interueniuano ancora Signori Laici. lichen legge edere 
vero, quanto a quefto vltimo capo de* Laici, del terzo,ottauo,eduo 
decimo Concilio;ne’ouali dopò li Vefcoui,&: altre perfone Eccle- 
fia diche , ui fi veggono ancora fottoferitti molti Signori Seco- 
lari : Ma quanto alle materie , che vi fi trattauano , in tutti li predetti 
Concilij,elle li leggono pure Ecclefiadiche , o almeno con effe con- 
giunte . Tuttauia lorfe che vi trattauano ancora le Secolari, che poi 
nonlilcriueuano.malèmplicementeda minidri.egouernatori Re 
gij eranopode in opera, &: cflècutione. Ma tornando al nodropro- 
pofito.ofleruiamo parimente , che i due primi dati dell’Imperio Ec- 
clcfiadici,e Secolarinel fottolcriuerfi nelle Conditutioni Imperiali 
leruiuano hora per femplici redimonij , come nella Rolla di Federi- 
co Secondo e di Federigo Primo de’priuilegij del Ducato d’Au- 
ftria dell’anno t»45.e nella degl adatione di Vincislao dell’anno 1400 
«nella Bolla di Sigifm odo della fuccedìoncdegli Elettori Palatini : 
hora per cófirmare gl’imperiali decreti, c rcfolutioni.come nellaCó 
flirutionedi Henrico 1 1 . fatta l’annodel Sign.1014.dcMe Regaliecò 
cedute a S. Pietro : & hora vi hàno predato il loro adènlo come nel 
referitro publicato l’anno 1 1 óo.da Federigo Primo, e del Cóctho fo 
pra l’elettione di Papa , ò più tedo Antipapa Vittore I V. Alle volte 
hanno fcruito per maleuadori.e licurtà di mantenere le colè delibe- 
rate , e concitile • come nella Condiamone de’ Principi dell'Impc- 
rioad Innocentio Terzo l’anno 1200. e poi prima nel giuramento 
fattoa Carlo Caluo l’anno 876.Nelle diete più moderne gli datino 
folo confeflàno di hauere confultato, deliberato, &: approua to ogni 
articolo di effe: ma di più ne promettono l’odèruanza,cTeflècutio- 
/ìe.come fi legge nella Dieta fotro Carlo Quinto,tcnuta in Airguda 
l’anno 1551. dalla quale le altre hanno preio la forma . Il Primo, c 
Secondo Ottone nella Condiamone delle Regalie di S. Pietro vol- 
fero , che ri fòdero podi i figilli , ò fegni da chi ella fu lottolcritra . 
Quanto alle Città libere non pare, che elle fodero animelle alle Die- 
te Imperiali troppo auanri l’età di Carlo Quarto Imp. Ne’ primi fe- 
colidopo Carlo Magno la cofa per fe delsa è affai manifeda, pcr- 
cioche edendo elle foggettealìòlutamente ali’Imperadore, tutta l'- 
autorità , e la dignità dclconfultarencadeua ne' Principi, e Signori 
deirimperio.Negli virimi tempi auanti Carlo Quarto le bene que- 
lle Città già fi erano pode in libertà ; tuttauia aulendo l'Imperio di 
continue, & acerbidime difsenfioni,e guerre fra gl'Imperadori, che 
tal’horave n’era piùd’vno , &i Principi , non lìpotetiano mettere 
inlieme Diete vniuerfali, ne de’ comuni inrercdi. e quando pure le 
necongrcgauaalcunaMmp.e Principi, e Signori ncvoleuano per 
<- . c 2 loro 
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loro tutta l’autorità .poco prezzando le Città pc r 1 antica loro (òg- 
gettione,eperrignobilità,ebaflèzzadcl (àngue, oltre che hauendo 
all’hora l'impcno qualche buona entrata , non luueua tanto bifo- 
gno del loro aiuto. Carlo Quarto per maggior confirma rione, e da- 
bilimenro della (ua Bolla d’oro chiamò alla Dieta diNorinbergU 
anno 1 3 56. ancora le Città libere , che vi mandarono in grofso nu* 
mero li loro Ambafciadori. Ma per me credo, che pofeia ne’ tempi 
leguenti furono le Città libere chiamate , e riccuure più volontieri 
nelle Diete Imperiali, c per la pouertà dell’Imperio, lpogliaro final- 
mente affatto o’ogni entrata da Carlo Quarto 5 e poi per li bifogni 
vrgcnti,egrandi,e comuni a tutta la Germania, fra quali (òpra ogni 
altroè fiatone quello, che le fopraftà dalle forze del Turco.Ondc 
emendo egli entrato l'anno 1466. con poderolò efsercito in Vnghe- 
ria?c temendo fin al.SioraTodelchi, che occupata quella prouin- 
tia,aon fi lpingcfse manzi vn giorno ai danni loro; ragù nata vna die 
ta per mettere infieme aiuti cétra il comun nemico, vi furono am- 
mellì ancora gli Ambafciadori ti\ntorno quaranta Città libere : e 
poialquantedipiù. che fe nonfufseauuenutoquello,che fi dirà po- 
co (tante, farebbono (Vate in maggior (numero, come è accaduta 
degli altri due (lati , ma più regolatamente lotto Carlo Quinto, &: i, 
fuoi (ùccefsori, 

a Pretendono d’efscrc in maniera liberi , c maffimeidue primi 
Itati , che tolto via l’obligo di fedeltà , fluitano di non potere efsere 
alti erri ad altra codi. 

3 Et anche, quanto alle diete ; fc ben vi vengono in perdona, ouero 
vi mandano Ambalciadori, e commifsarij;tuttauia tengono di non 
efsere obligati ne all Vno , ne all’altro per alcuna legge . E però Ja- 
fclandodi venirui, non incorrono in alcuna pena, 

4 Come gli vni, egli altri feggano nelle diete fi porrà di (òtto ai luo- 
ghi proprf. 

j Erano per il pafsato in maggior numero: nudimeli Vefcoui , e 
Città imperiali, ouerolibere:hoggidì fi è lìninuitoil numerodiam- 
bedue, percioche i Vefcouadi lòno flati occupati dà Principi here- 
tici:e le Citta libere parte fi fono accodate a gli Suizeri,eparte fona 
ftateforprelè dà Principi particolari. 

$ Contuttociò perii buon numero di Vefcoui .che ancora vi le- 
dano, la parte Catolica d’ordinario, perche fono anche Principivi 
fèmpre lupcriore di qualche voto nelle Diete. 

7 Alle quali (ono ancora ammeflìi Legati Apodolici,egli Amba- 
feiadori de’ Re cfternijper efpQrui le commiflioni dc : loro Principi- 
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Del primo membro , ò Stato de’ Principi 
Elettori . 


I tN quefto Magontia tiene il primo luogo. Fra Colonia.e Treuin 
I vie i’alternatiua.Efra gli altri tre, come Tempre guali in altra oc- 
cafione fi oflerua, che'l Palatino preceda a Saflonia, e quelli a Bran- 

t de Maefntia,come Arcicancelliere dell’Imperio propone i punti 
delle cofe , che deono eflere trattate , nelle Diete . E ne dimanda il 
voto prima a Treuiri,poi a Colonia. Et a i fecolan Principi Elettori 
fecondo l’ordine, porto pur’hora tradii. E ciò fatto ad eflò Magon- 
tino vien richiedo il Tuo voto dal Duca di Saflònia. . • , 

3 Magontia,&: il Palatir, o,come capi de* loro ordini, cioè 1 vnodc 

Principi Elettori Ecclefiallici , e i*a!tro de’ Secolari riterilconoa 
Imperadore , & a gli altri flati quelle cole, che occorrono per le de- 

a. llb Obl!go parimente è dell’ Arciuefcouo Magontino d'intimare a 
gli flati predetti l'hora, & il tempo delle tratt.niom.c reto fononi. fi- 
che egli fa per mezzo del Vice marefcial fdeirimpcno. il quale ciò 
eflèguilce per lifuoiforricri , c meflt , mandati per ciò a cala di eia- 
feuno di loro, 

« 

Del fecondo membro , ò (lato delle 
Diete. 


j y^vVeftOjCome è detto.vicn comporto di Signori, Principia d'al- 
vi tri, che non fono Principi,come Baroni, 4 Nobili, tanto Eccle- 
^ fiaftici, quanto fccolari. 

% Capi di quello configlio, ò flato fono l’Arciucfcouo di Sallpurg , 
&il più vecchio, oucroil principale degli Arciduchi d’Auflria. I 
quali due capi, per conuentione latta fra di loro fi danno alternati- 
uamentela precedcntia. la quale confifte principalmente nel ricer- 
care le opinioni , &: i voti da cialcunodi quello lor configlio, c fi co- 
me IWrciuefcouo di Sallpurgèil primo, che comincicosì fatta at- 
tione di precedcntia ; coli l’Arciduca nella publicatione delle pro- 
pofte.e de’ Recelli ottiene il luogo di fopra. come configlmo,e dia- 
no il loro voto, e quello quanto vaglia fi dirà poco appallo, 

Del terzo membro, ò (lato delle Diete, 


1 



Formato quello terzo,& vltimo membro, come di fopra è fla- 
to elpofto, delle Città libere alprefenre, e già alfolu temente 
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m minor numero di quello» che già erano: 
Nelle feflioni delle Diete perf ordinario non hanno ne luogo, ne 
leggio a cimo particolarmente aflègnato.badando.che nelle propo- 



de’Principijdopoli Prelati, Contee Baroni. 

4 dcfi H nir frafCftefrC qucftcCitti lc loro icffi oni , e precedenze 

5 S ° n ° d / l lÌ fcindu 5 ordinil ’ vn oèdiquellediSueuù , e l’altro di 
quelle del Reno.cflendoguafi tutte in quedi due Contorni. 

6 j ^ c i- ar ‘ e voc i > e farealtre cofedi qualche importanza, enei lè- 
dere ofleruano quedi due ordini fra di loro l'alrernatiua. 

7 Le materie fra eflè Città ò loro Rapprefcntanti vengono propo- 

lte, e ventilare da coloniche lono conolciuti di maggiore efperien- 
za, e facondia. 1 

In che modo conlìglino , e qual voto habbiano nelle diete , fi dc- 
chianra ne’ leguenti due capitoli. 

Delle cofc, che fi propongono , c trattano 
nelle Diete. 

1 0 Veac fono di due maniere: cioè publice.e priuate. Le publiche 
V^apparrengono al pubhco.e comune intcreflè dell'Imperio, co 

me lono le guerre , le paci , le confcderatiom , regolarione 
dimonere , e molte altre fimiglianti . Le priuate fono quelle il 
giuditio delle quali peraltro tocca ah’dleflb Im peradore,ouero alla 
Camera di Spira.come a Giudice ordinario. 

2 Sono quelle caule fecondede’ priuati portatealle Diete, perche 
quiui fono fpedite più predo, e con maggior riputatione,e vengono 
deputate ad alcuni più fratichi.e le determinationi, e fententie cleo- 
no fuori lotto nome dell’Imp.con l’uflènfode’ Principi . 

3 E cosi fatte lèfitentie parimente fonoedèguite percomandamé- 
to dell Imp.edella Camera di Spira, e da altri vfHtiali delPImperio 
a propofito di cotal negotio. 

4 Le delibe rationi, e refolu rioni delle cole publiche fonotenute 
per leggi.e decreti irrcuocabili.ondc non è lecito a chiunque fia,de 
du rre altro in contrario. 

Del modo di proporre, e trattare le cofc publiche 
portate nelle Diete. 

i T7 Dite le propode , lì diuide la Dieta in tre parti ; alle quali chic- 
V dendola, Magontia dà copia di elle > e così fi formano i tre 

conigli 
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configli de’ tre flati efpoftirprimode'fei Elettori , fècondode’ Prin- 
cipi,^ altri Signori non Principi, terzo delle Città fcrberc. 

Il pu nro,che fi deuc trattare, eflendo comune a tutto il corpo del- 
la Dieta , in vn medefimo tempo viene esaminato dal primo , e fe- 
condo configlio,ma in difparte,e lèparato Pvno dall’altro. 

Gli Elettori prima rifoluono.e poi conferifconole refolutioni al 
configlio de’ Principi non Elettori ; & eflendo d’accordo non vi re- 
tta altro per il compimento . altrimenti fi ritorna a nuoue refo- 
lutioni . 

Conclufò il negorio fra li due primi configli, fi communica al- 
le Città Libere , le quali ne fanno quello , che fie ne dirà poco 
apprettò . 

Le fole refolutioni di tutti li capi delle propelle della Maeflà Ce- 
farea fonoapprouatc. gli altri reftanoguafi lempliccmentc viui ap- 
preflò PArciuefcouo di Magontia negli atti dalla fua CanctUaria. 


De’ Voti. 


I p Arimenti ancora queftifònodi due maniere altri fi dicono con 
A fultatiui , & altri decifiui . Tutti li tre configli hanno il conlul- 
tatiuo.Mali Principi dell’uno, dell altro configlio hanno di piùvn 
voto decifiuo per ciafcuno. 

a Etilvotod’un Principe Elettore none di maggiore efficacia di 
quello di qual fi voglia minimo Principe, quando al concludere *c 
decidere. 

3 Li Prelati Conti, e Baroni , che fono parte del fecondo membro, 

e configlio,e non fono Principi, tra tutti hanno quattro voti; fimijr 
mente decifiui. 

'4 Le Città libere hanno due voti foli fra tutte ; conforme ai due 
ordini, ne* quali elle fidiuidono: e quelli folaraente fono confulta 
tiui, e non decifiui. 

5 A che vaglia il voto decifiuo non è punto cofa ofeura. Ma il Con 
fultatiuo ferue alle Città libere in due maniere . Prima per aflentire 
bene alle deliberationi fatte da due primi configli; ma per ricordare 
ancora qualche cofa, acciochc riclchino piu compite, e perfettc.Se- 
condo perdiflèntirc , e lepararfi da così fatte deliberationi : affinché 
fi ricorra all’Imperadore; Si a lui fi faccia inftanza per modo di con 
figlio, che la refolutionefia di tutto rcuifta.emeglioconclufa. 

5> Fanno bene fpeflole Citta libere così fatta inftanza non folo per 
zelo del ben commune ; ma ancora , perche vorrebbono pure mo- 
ftrare di hauere qualche maggiore intereflein fi fatte conclufioni. 
parendo ad efie molto Arano, che eflendo elle membro così princi- 
pale, ricco, e potente dell'Imperio ; e che ne’bifogni dieflocontri- 
buifeono più della metà degli altri due ftatiinfieme, il voto di tui- 
teloro vaglia manco di quello di qual fi voglia folo Principe. 
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7 A cotale inftanza fi oppongono li Principi pretendendo , che alle 
Città libere non conuenga replicare per altra via, che per quella di 
confultatione. 

s E così il piu delle volte viene abbracciato, efeguitoil parere de’ 

Principi. 

Effetti , e confegucnze delle Delibcrationi . 

1 r Ono sì fatte rcfolutionifpeflòguafi di niuno,ouer picciolo, omol 
kJ to tardo momento.Perche li Principi non vi vogliono venire per 
Tonalmente: ouero vi mandano comminani lenza autorità di deli- 
berare cola alcunajfe prima non fianoauifatidiqucllo.chefitratra. 

2 Venendomi pure , ouero mandandoui commiflarij con autorità 
mettono difficoltà in ogni colà, percioche dlèndo didiuerfe,e con- 
trarie fattioni, e portati da diuerfiintereffi, non può edere così agc- 
uolmente fatta vna propolla da vno,che fodis fàccia all'altro. 

3 I Protcftanti fe ben dilcordi in altri conti, conuengono tutta- 
uia in qucfto, che prima d’ogni altra cofa li accordi quello, che tocca 
alla religione, fiche hauendodcll’lmpolfibile, ftandoeflì, come pur 
troppo Hanno pertinaciflìmi nelle loro f àlie,c diaboliche dottrine, é 
fette ì. non fi fa altro il piùdelle volte, che confumarc il tempo in 
contraili vani,e fenza frutto alcuno. 

4 Finalmente concludendofi pure qualche cofa,l’eficcutione ne va 
molto lenta, e d'ordinario fecondoche piace, e torna conto a chi np 
particne mandarla ad edectitipne.non feruendoa nulla il timore, 
che fi dourebbehauere deU'Imperadore , edel giuditio Imperiale . 

5 E quello , &: ogni altro fi fatto male procede da,'vn grandiflìmo , e 
confido ChaosirreformabiledidifFcrentie,edilcordie.Prima,eprin 
cipale delle quali c quella della religione fra Catolici , & heretici , e 
fra quelli fecondi, che fono di diuerfefette,e fpetialmente Calumi- 
Ili, e Luterani. 

6 Tra membri principali Carolici ancora, per feconda non manca- 
no differentie- come tra Vcfcou i, e Città ; ellèndo da quelle li primi 
mal trattati ,e grauemente offèfi, e danneggiati nelle ;giurildittioni , 
& entrate. 

2 Parimente fra Principi , del tutto Catolici, e che m ogni maniera 
procurano, che li fudditi loro fiano tali, è vn grande aflàre à conte- 
nerli in offitio, & preferuarh dalla contagiofa pelle dell’herefie.che 
loro Uà lernpre c’ogm intorno c qual hora auuicne, come pur trop 
po fuccede tutto il dì, che male cosi pellifero s’apra la llrada ne’ pet- 
ti de’ fudditi , il primo veleno, che vi fparge , e la prima piaga che vi 
(lampa, *è l'alienarli dall’vbbidientia de’ Principi loro, e ciò ferua per 

la terza differentia. . A . 

% La quarta diflèrentia , e nemiflà grandilfima naturale, & meltin- 
cuibile fi Icorge chiaro tra li Principi, eie Città libere. Perciochc 
. b quelli 
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^Òefti da vna banda inuidiano; amara niente quelle per l’abbondan 
tia del danaro» e del buon gouemo, che vfano nelle publiche cofe c 
dallalrra parte le [prezzano, come babbiamo detto per la viltà e baf- 
fezja delfe perfone, che le habitartoi e reggono. All’incontro le Cit 
fà! Ubere inuidiano ne‘ Principi la nobiltà delfangue, la reputano 

ne, e l’autorità negli aftàri dell’Imperio, e Jacopia grande, che hanno 

delle cofe, particolarmente appartenenti al vitto humano.per efferc 
li Principi Signori della campagna, e dd Coritado.Finalmenteoue 
fa hanno per fine,& oggetto il dominar le Città libere j e quelle m al 
tro più non premono con ogni loro sforzo, & ingegno, clic nel eodc 
re della lor libertà, e di non eflère in alcun cóto fignoreggiate . Vi io 
no altri rifpetti dicotal diuerfità di animi, parte dc’quafi fono fi-m 
accennaridifopra. 

9 La quinta, &: vltimadiflèrcntia fi può dire effere comune a rimi- 

eprocede da caufe di confini diuifioni, ceflìoni, vfiirpationi de* ter’ 
ritori j,&: altre oofe Ornili. , 


Per maggior chiarezza di quanto habbiamo ef t >ofto delle Diete Im 
penali ; ci porremo auanti gli occhi tre fottofcrittioni de’ tre fiati che 
entrano in eiTe.E la prima farà quella, nella quale primieramente W 
biamo trouato cITère fiate introdotte le Ci ttà libere. La feconda enafi 
di mezzotempo iotto Carlo Quinto citata di fopra. E k terza farà 
Pvlnma,farta dal morto Imrer. Rodolfo Secondo. Et accioclie cunn 
to pm compitamente fi può inefpofitionecosì rifirctta, ficonoicàla 
diuerfità , e 1 alteratione , che hanno patito quefti tre Stati , per vltimo 
nc apporteremo vna nota efiratta dalia Matricola dcl?Imf*rio, 
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SOTTbSCRITTIONI 

DI PRINCIPI, 

CONTI, SIGNORI, E CITTA*, 

Che fi leggono nella Dieta fatta lotto Federigo Terzo 
' impcradorc l’anno 1 4 6 tf.inNorimbcrg. 

ELETTORI . 


jirciuefcom . 


M Agontia. 

Colonia. 
Treueri . 


Conte Palatina 
Duca di Saflònia. 

Marchefe di Brandebu rg. 

Vcfiouì . 

Salsburg. . 

Herbipoli. ■ ■ •* : 

Eiftatt. v • ’J ' « 

F rifingen . 

Ratisbona. 

Hclberftatt. ? ìfc ”iT" ’ '^**1 

Vtrichr. 

Spira. 

Argentina. 

Bafilea. 

Mandarono vn filo Ambaftiador. 


"Principi. 

Ducad»Auftria. 

Duca di Bauiera . 

Vn’altro Duca di SafTonia. 
Vn*altro Duca di Bauiera. 
Vn’alrro Marchefe di Bràdéburg 
Languido d*Huflia. 


Signor di Ottigen.' 
fine ilo filo viverne inperfonajuttì %Jè 
altri mandarono *Ambafciadori. 

V n'altro Langrauio d’Haflìa . 
Vefcouodi Metz. 

Marchefe di Bada. 


Città. 


Strasburg. 

LubecK 

Ratisbona 

Bafilea 

Vormatia 

Francofort 

Coftanza 



ninnf 


noinf.id 



u. 




Rauenburg. 

Vberling. 

Landa vv 
Buchom 
Vvangen 1 ' Oi 
Pfcnin 
Augufta 

Haueuano dato la procura aìfrjfmba- 
feiador di Coflair^a. 

Vima 

Nortlingen 


Memingen 

Bibrach 

Gemundc 

L . Kem- 


f ih 
* il. 
> il» 

LmV. 
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KempteS a Rotweilé 

Kauffburn , 4 Hagcnaw 

LutKirchcn - 

Vvcrde Colmar 

Gingen Schlerftat 

Aban Vveiltenburg 

Bopffingen Mulhauflcn ni; i . 

tlaueuano fatto la procura alle pro/Jìme Odern Ehenheim 
dette tre città . Rotteli 

Pfullendorff - Haueuano dato la procura ad ttagcnarv 

Haueua datadi fela procura ai ylma Offcnburg 

particolarmente, Conia procura di . k 

Elzlingen Gengenbach ... 

Rorcnburg Zelle in Hamerfpach 

Halle Norinberg * ; ; i \ >'. > 

Heylpron ■ Con la procura di __ • ■ [ 

DincKelfzbuhel Vvindsheim. 


Sottofcrittioni de’ tre Stati dell’Imperio, nella Dieta 
fatta fotto Carlo Quinto in Augufta 1551. 


Arciuefcouo di Magontia 
Arciuefcouo di Treueri 
In'perfona 

Arciuefcouo di Colonia 
Co.Palatino del Reno 
Duca di Saflonia 
Marchefe di Brandéburg 
Ter la cafa d \Auflria 
Maria Regina di Vngheria, e Boc 
mia; come Gouernatrice della 
Germania balTa. 

JMaeftro dell’ordine Teutonico. 
Velcouo di Herbipoli 
Vefcouodi Eiftat 
Vefcouo di Coftanza 
Vefcouodi Augufta 
Inperfona.- : 

Vefcouo di Trento, & adminiftra 
torediPerfcnon. 

Vefcouodi Kammerich 


Vefcouo di Mocsburg 
Abb. di Kemptn- Campidonenfe. 
Maeftrodell’ord.di S.Gio. 
Arciuefcouo.di Salspurg 
Vefcouo di Bamberg 
Vefcouo di Spira 
Vefcouo di Argentina 
Vefcouo di Hildesheim . ..C 

Vefcouodi Vvormatia < J 
Vefcouodi Frifingen 

5. i? 

Vefcouo di Padebom 
Velcouo di Ratisbona 
Vefcouo di Polla 
Vefcouodi Leodio, LGttich 
Vefcouodi Naumburg 
Vefcouo di Meichfen 
Vefcouodi Munfter 
Vefcouodi Ofnaburg 
Vefcouo di Minden 
Vefcouo di Metz 

f 2 Vefcouo 
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VelcouodiBafilca 
Vefcouodi Tuli. 

Vci'couo di Verdun 
VefcouodiLufan 
Vefcouodi Chamin 
Abb.Fuldenfe 
Abb.di Hirfcteldcn 
Abb.di Murbach,e Ludcrst 


Duca di Bauiera 

Duca di Rraùfuich»c Lùncburg 

In per fona . 

Co.di Spanhcini 




/iilU 

yod 

t. wotv 


Delle Dicre 

7 Duchi due di Mechelnburg 
Principi di Vvenden 
Co.di Schuuierin 
Sig.di RoftocK 
Sig.di Stargard ' 

' J ned A 

Marchefedi Bada h<j il 

Hochberg .\ì 

Langrauiodi Suflènbcrg 
Sig.di Rotrdn 
Badenweilcr 

Tutori <t vn' altro Marcbefe di Badai 
Langrauio di Leuchtemberg 
Con.di Halli 


- f 


■UL 


fili 


Codi Veldent* 

Duca di Stctzer 
Pomeriana 
Calili ben 
Vende a 
. Slefia 
Oppcln < 

Ratibarn 

Burgrauiodi Norimberg. 

Principe in Rngen 

Tutti in vno de* M.axchcftdt* Branicn- 
burg. 

Duca di lagcrndorfF. inficine con 

gli altri none titoli podi di iopra Abb.di Keilcrheim 
immediatamente» Abb.di Petershaufcn 


Principi d‘Anhalt 

Conti di Afcanien 

Sig.di Bernburg _ 

/ 

Co.c Sig.di Hennenberg 

* / I * v 

Burgrauiodi Meichfen 
Co.di Hattenfteia 
Sig.di Blavven 
In perdona . 

Abb.di Vvcingartcn, &; -J| ÌHÉL 
Ochfenhaufen 


■ l*\ 

• ) 


DucadiGiuliers 
Cleues,&: Bcrg 
Co. della Marca » e di 


Sig.di Rauenftcin 
Tutti in vno . 

Co.diGutzgavv , in numero di 
duc,con titoli dt Stetzer Pome-, 
riana caflube» , vvenden > e 
-Rugen. 

Duca di V vitenber» 

TecK 

Conte di Mumpelgardi 

DucadiSauoia ... j 


Ter udmbafciadorL 
Abb.di Salmans vveiler 
Abb.di Elchingen 
Abb.di Vrfìn>ouero Irlèe 
Abb.di Rochenburg 
Abb.di Vrfperg 
Abb.di Roth 
Abb.diMinderavv 
Abb.di SchulTenried 
Abb.di Marchtal 
Tre commi Jfarij ò^imbafeiadorì. ■> 
Baliuo dell’ordine Teutonicoin 
Confluentia 

Baliuo dell’ordine Teutonicoin 
AUatia»e Borgogna • k. < - 


• •'l 


'tr ? A 
JL 


>13 / 


Imperiali J 

Abb.di S.Heymeran 

Abb.di Coruey 

Abb. di Prumb,e (label Monade- 
rio 

Abb.di Vvaldfachfen.e Seltzorto 
Ottocommijfarjj perquefti due mona- 
ftcrii ■ 

Abb.di SwCornelio 
Abb. del monafterio nella Valle 
di S. Gregorio 
Abb.di Kónigsbrum 
Abb.di Vverden, edi Halmftatt 
Monafterio di Rottcnmunfter 
ytf^mbafeiadore fra tutti. 

Jbnbafciadori delle Badeflc. 


. * ti 
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utmbafciadoridi Conti , e 
Signori. 


Badefla di Qu$ dlinburg 
Badefla del monafterio di lòtto» e 
di fopradi Ratisbona 
Badefla di Efl'en 
Badefla di Buchavv 

Conti, e Signori in per fona . 


Co.di Frflrftenberg 
Co.di Heilligenberg 
Co.di Vverdenberg * 
Langrauio di Bare 

Co.di Ottingendue 
Co.di Hohenloe 
Co.di Manfzfeld 
Co.di Haga 
Co.di Ortenbere 
Co.di Hohenfelzs . 
RupoltsKirchcn 


. ■jnrratnu 

* ù .'N ‘ 




•Vili» 


’liiCi* 


\ 


«Dnlfcilnli M j 

ruiluailjjM 

e Signor di 


Co. di Catzenelnbogen , c di 
Viandcn,ediDictz 
Sig.di Vvifzbaden,edi Itzftein 
Co.di Solms , c Signor di 
Munrzenberg 
Co.di Budingen 
Co.di Srolberg.c di Konigftein 
Sig.di Bevlftein 
Co.di Sarbrùchen 
Co.di Vvied,e Sig.di RuncKcl»& 
llenberg 

Co.di HanawtC Sig.di Muntzen- 
berg 

Sig.diLohr 

Co.di Zvveybruchen, e Signor di 
Bitfch.e Li&enberg 
Co. di Rutfchenfort, c Signor di 
Epiftein 

Co.ai Leyningen, Dagfpurg,c Si- 
gnor di Apermont 
Co.di Salm.e Sig.di Fuftingen 
Sig. Lie&erberg 

Co.diTccKelnburg , e Signor di 
Reyda 

Barone di Dagftul 

Co.di Lupffen.ò Lutphen, e Lan- 
grauio di Stulingen 
Co. di Montfort, e Rottenfels,e 
Sig.di Tettnane,& Argcn 
Co. di Hobenzollern , e Signor di 
Heighenloch, e Signor di Ho- 
henberg 

Co.di Hefftenftein»e Bar. di Gun- 
dclfingen 
Co.di Fberfteyn 


Barone di KonigfecK , e di Al- 
lendorfE 

vn' altra volta di fi otto in altri . 

Barone di GraflènecK , e Signor Co. e Sig. di Zinbern , e Signor di 
diEgling Mefzkirch.c Vvildenftein 

Baroni di Fronhoflcn Co. di Sultz e Langrauio di Klc- 

cKgavv 

Bar.drVvalburg. 

uv.J y ri altra 


46 Delle Diete 

Vn' altra volta di / otto in altri. Co.di Hoya,e BrucchatllcM 

V n\Ambafciadorc , e commijfario per Sig.di Tauttenberg. 

tuttl • Sig.di Limpurg * due * 

Baroni di Hoben GeroltzccK Co. di Schvvartzenburg* tre e 
Bar.dxMunde ,hc iin Sig. di Arnftatt, c di Sondershau- 

Co.delJaFrifia orientale len 

Co.di FalcKenftein , e Signor di Conte di Lippen 
Oberfteiii,e BrucK. Co.di Honrtein , c Sig. di Lohr, « 

Co.e Sig.di Barbi,e Mulingen * di Klettenberg 
Co.di 01denburg,e Delmé Co.e Sig.di Cartel 

Co.di Bentéem, (horft Co.di VvaldecKcn 

cSteinforden, Sigili Vvcuelin- Co.di Ortenberg 4 

ghuen Bar.diHobcnfultzbcrg > t . noi/ 

Co.e Sig.di Diepholt a . ,1 u . • . ;v,: , ■. vn, 

: ' '*• \ * 


,i / 

a j 


Ambafciadori delle Città libere della giurifdittionc, 
ò banda del Reno. 

Colonia • j . mV.'.m \ > Hobern ehenheim rir :j, 

Aquifgrana M/jqd Keyferberg 

Argentina ' nr* j ,/. ) Monafterio nella Valle di S.Gre- 

•Metz ’ .n-i'jA ih ■< gorio 

LubecK J jjr.'.P Rosheim 

Vvormatia ■jfjji.j.yy Turcenheim • .. 

Spira j - • o/!t> t ih .<■•' ^ Veit moll.conla commirtìone 

Con procura di Frtydberg. ■ j ;. i £ procura di 

Francofbrt. - ' Offcnbutg,C 

Con prò tur a di Zeli 

Vvetzar Vnfolojùnbafciadore « 

Colmar • . - • 

Hagenaw.infieme con quelle al- Gellnhaufen 
tre appartenenti alla fua prò- Mùlhaufen j > 

uintia GoCclar 

Schelftatt Dormund*Trexnona u.q 

Vveifenburg - Chamerich 

Landavv . > - , .. •;£ • oir.n 

nignnoi* .niourrj! 

n t" vxi l ib.o > . in» s. u otit\ ilj * wia’wr 

li.- : - . 

wiwtriaiJiy'/xdytijKbl/ " w ' il ih 


-oi ji :L Cìlitn r:cj 


>iì 
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Città libere del Iato ò giurifdittionc di / 
Sucuia . 


Ratiibona 

Norimberg 

,1. .. i.* } * », 

• 1 . 

Hórtlingen 

Reutlingen. 

uodbV 

Con la procura di 


Bopfingen c 1 • 

r 

Vvindefzhcim 

&)Ì ilUt) umI 

Vberlingen 1 ' 

4 f 1 <■ ^ 

Vveifenburg 

MÙV / 

Con la procura di 


Vvimpffen 

Northaulèn 

iqmùM ib^o 

Vvangen 

Pfullendorff 

IKOiiJ i 
' 1 f Art A 

Schweinfiirt 

[ Urotuiafiar 

Buchorn 


Augufta 

>imuO ib.c 

Gemunddi Sueuia 


Conia procura di 

vMV 

DincKelfpnel t 


Donawerth 


Lindaw 


Vlma •• '■ 


Rauenfpurg 


Halladi Sueuia 

• 

Kempten 

\iiJA 

Con la procura di 


Aelen 

wyjfv 

Leutfcirch k .ti 

• H •, V) vt fi 1 

s 

Kauffbewcrn 

ib.wA 

Memmingea 

? -i 

Bibrach ’ ' 11 

- lÀ 

Rottwerl 


Yfni» 

. • * v 

Rottenburg 

Efzling 

Il c • i*'l ita l»3W 

Giegen *' ' * 

Vveyl 

V'ivi V'# 



Sottoferittioni de’ tre fiati dell’Imperio nella Die- 
ta fatta in Ratisbona. 1603. 

jfmbafciadoriprr liTrincipi 

Elettori . Trincìpi Eccleftaftici in perfona 


Arcìucfcouo di Magonfia. 
Arciuefcouo di Tteueri . 
Arciuefcouodi Colonia. 
Co. Palatino del Rena 
DucadiSafiònia. ’ 
Marchefe di Brandenburg. 

Per la Cafadi Auftria. 
Perla Cafa di Borgogna. 


Vefcouodi Ratisbona. 

tmbafeiadori per li Trincipi Ec 
clefiafiici. 

Arciuefcouodi Saltspurg. 
M.deli'ord. Teutonico. 
Vefcouodi Bainberg. 
Vefcoùo di Heibipou. , 
Vefcouodi Vvórmatia. 
Vefcouodi EichftatL 
Vcfcouo Spua. 


4* DeJIc Diete 

Ve feou odi Coftanza. Duca di Branfuich,e Lfinebufg.' 


» V V^N/tVUI l&lUI 

Veicouo di Augufta. 

Vefcouodi Hildefzheim. 
Vefcouodi Paderborn. 

Vcfcouo di Frevfingen. 

Vefcouo di Fona. 

Vefcouodi Trento. 

Vefcouo di Perfenon, e Gurclt 
Vefcouo di Bafilea. 

Vefcouo di Munfter. 

Vefcouo di Luttich. 

Vefcouodi Metz, fa 
Abbate di Fuld. " 

Abb.di Hirfchefeld. 

Abb.di Ke ni pte ri. v ; *' 
Abb.di Murbach,e Luders. 
M.delPord.di S.Gio. 

Abb.di Brumb. 

Preuofto di Bechtersgaden 
Abb.di ftabel. 

... - é.^. J .• _ i i lli'Sl 


due 

C Giulich. 

Duca di } Cleues. 

C Berg . 

Co. della Marcila, e Ravven/pcrg 
e Signor di Ravvcftein. 6 

Codi Gutz Kavv-tre 
p u cadiV v ù r tenbe r g.,|TecK. ' 
Go.di MumpeJgart. ' . r 

_ . fi )i:: ori 

Langrauiodi Haflìa. *u<r ; /dog 
Co.di Catzenelnbogen. :jA 

DictZ. li: Vtw. t «• . ti lift!) 

Zigenhageneyn. i .i CI 
Nidda. r.fci / 

Due ri.:.,- ir 

.1) V • . < 

Marchefe di Bada , e di Hocbcrg. 

I.anfyrmin rii ° . 


A ? .. * Marcliefedi Bada, e diHoc 

Abb.di Coruey. ibi.rd " DmgrauiodiSufenlxrg. :r- 
. , ... .. Sig.diRonteIn,ediBabervvei- 

ytmhajciaiori per u Trtncipt ler. 

Secolari. Duca di Engern, e Vveftphalia. . 

Duca di Bauiera. Redi Danemarcaé — ~ — " 

Palatino del Reno. Nouregia, 

Co.di Veld£ntz,e Sponhdm.i— rj. Vvcnden. 

tre di Bauiera. Gothcn. 

Dùca di Sclilelzvvig. 

Holftein. • . . ; - Dyc 
Stormann. 

Dictmarfchen. 


i 


ivi r wtuwjizi 

tre di Bauiera. 

Langrauiodi Turingia. 
Marchefe di Meiflen--- Milhia. 
Tre duchi di Sallònia. 

Mar che fi di Brandenhurg. 

Duca di Stetin. 

Duca di Pomeriana. 

Duca di Cafliiben 
Duca di Vvenden. 

Duca di Slefia. 




Co.di Oldenburg. -, r ~, v 
Delmenhorft. 

Langrauio di Leu&enberg* 
Co.di Halfz. 

Principi d*Anhalf. 

Co.di Afcanien. 


A 


Iegerendorff. , Sig.di Zerbft Bernebuifc. 

Burgrauio di Noinberg Principe Burgrauio di Magdenburg. . 
di Rugcn. , Co.di Henrteberg. 


*T 

A 


Marchefedi Nummeny. 
Co.di Arnberg. 


i/ 


Tre- 


Imperiali. 

, Di Rortenmunfler. 

Tr ciati InTtr fona. Di Gandershcim. 

Di Hegbach. 

Abb.di S.Heymcran, in Ratisbo- Di Guttenzcll 

ri.'». r\; v -, ;., i 
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m ? 


na. 

^tmbafciadori de 'Prelati. 

Abbati di. 
Salmanfvveilc. 
Vvcingarrcn. 

. Ochiènauièn. 

— Elchingen. 

Jrfee. ..., , 

Vrfperg. 

RocKenburg. 

Roth. 

Minderaw, detto. 
Vveiflènavv. 

Schirflènricd. 

Marthel. 

• Petershauién 

Quatro jlmbafciadori tra tutti . 

Pteuofto di Vvettenhauien. 

Baliuo di Coblentz-Confluentia. 
Preuofto d. Odenheim. 

Abb.di S. Cornelio. 

Abb.di Keyfèrsheim. 

Baliuo di AIfatia,c Borgogna. 
Abb.di S.Gregorio. 

%4mbafàadori delle Badeffc . 

Qufdlinburg. 

Gerenroda. 

Bucchavv. 

Lindavv. 

Del monafterio inferiore di Ra- 
tisbona. 

Del monafterio fuperiorc di Ra» 
tisbona. 

Di Andlavv. 


Di Baind. 

Jlmbafciadori per li Conti, e Signori di 
Sueuia, corniciai di quella banda. 

Co.di Hohenrollern. 
Sigmaringen. 

Vehringen. 

Sig.di Haygerloch. 

Vvehrftein. 

Co.di Furftcnberg. Due 

Hciligenberg. 

Vverdenberg. 

LangrauiodiBare. 

Sig.di Hauièn in Kuntzingerthal. 
Contefla di Moufurtj c Rotten* 
fels.— Badefla. 

Co.di Oettingen. 

Cont.di Sultz. * i 

Signori di Vadutz. > 

Schellenberg. 

BlumenecR. 

Co.di Monfort. 

Sigxii Bregentz. 

Tetnang. 

Argen. 

Co.di Helffenlìein. 

Bar.di Hundeifingen. 

Sig.di Vvildcnftein. 

■MofzKirch. 

Gomogies. 

Co.di Erbftein. 

Sign.di Rexingen. ' 

Fravvenburg. 

Co.di Hobenembs , e di Gallem. 

g Bar. 


- •* 

Bar.di Vvalpurg. due 

Sig.di Schcr,ediTrauchbcrg. 

Sig.di KónigfecK , e di Aulcn- 
dorff.e di Rottenfèls ll edi ftauf- 
fcn. 

Sign. di Hoben GerpldsdocK , c 
.Suitz.- ' \ 

Sig. di VvolffrccK , e di Maltfcc , 
Z.cll,e Marftatrcn. 

Bar.di Mcri'purg’.c Eeforr. 

Bar.di GrauencoK, e Burgbcrg. 

Bar. di Kirchberg , e di Vveirfèn,- 
horn,e Sig.dSMindeLhejm 


Stati 

Co.di Mausfdd,figH.diHddnm- 
gcn. 

C 0 J 1 Ortenburg,e di Gcuettern. 
Co.di Hobenlor, fign.d i Langen- 
burg, c Baron di Liefzfeld. 

Co. di Lcyningen, c Daglpurg > 
fign .di Apermonr» fig. di Lun- 
bmg. 

Signor di Limburg 
Signor di Langenburg 
Co.c Signor di Caftcl 
Co.di Lavvenftein,edi Vvcrtho^ 
itrnSignordi ScharpffcnecK 


Bar.di Hoben Schvvangaw, cdj Co*di Erbach, e Sig.di Breuberg 
Erbach. * Co.diSchvvartzenburg.Sign.di 


Co.di Nafta vv,e di Karzendnbo 
gen, Viandé e Dietz, Sig.di Bevi 
ftein.. 

Co.diSarbruchcn,e Sunwerden» 
Sig. di La hr. 

Co.diVviszbanden,e di Ietzfteirr. 


Hoben Landsberg, e Vvintzar 
V veringerada,.e Ruth Schefort 
Stolberg . Kunniqfteinnifintzen- 
berg. Breùberglohra.. Cletten- 
bùrg. 

Signor di Epftei^ediEgmenr* 


Co.di Hannaw,.Sig.di Muntzen.- Co.e Sig.di Barbi,c di Michlingei* 
berg. c: " 

Co.di Vvifgenftein-. 

Co.di Bitfcn, Sig.di Li&enbcrg>e 
di Ochlènftein. 

Co.di Solm. Sig. di Mfmrz^berg, 
e di iònnenvvald.-Sei- 

Co. di Salm.lignori di Vinftingé v 

Co.di Budingcm. 

Co.di Stollberg,Cónigftein,Rnt- 
fchefort,e Veringeroda/ign.di 
MQntzenberg. 

Co. di Leyningen ,e Rixingen,. 
lìgn.di Vvefterburg, e di Scha- 
umburg. 

Co.di Srzcftein, e fign. diHom- 
burg. 

Co.di Vvicd,fign.di RicncKcl,& 

Ilenburg. 

Burgrauio di Gelnhaufen. 

Co.di Schvvartzenburg,& Hoir- 
ftein.fign.di Arnftarr, Sonder- 
shaufen, Leuttenburg,Lohra^ 
è.Klcttenburg. 


Signor di Graitz,Cranichfeldj,Ge 
ravv,Schleit,e Lobenftein 
Signor di Ernfels 
Signor di BlancKenheim, di Cra^ 
nichfel,e di llembda 
Co.di Spiegelberg , e Pirmont Si- 
gnor di Tliona , c Con. di Glei- 
chea 

Co.di FalcKenftcin , Signor di 
Oberftein, e Bruch. Co.di Env 
bach, Sig.di Breuberg. 

Co.di. VvaldccK 
Co.di Holftein, Schaumbiirg,e 
Srernenbcrg, Sig.di Gchmen . 
Co.di Bentham, e di TecKeln- 
burg,e Sreinfurt, Signor di Re- 
da, e di VveuclincKhon?. 

Co.di 01déburg,e Delmenhorft, 
Sign.di Ieuern , e di Kniphau- 
fen. 

Co. di Oftfriefzland, e Signor di 
Eflèns. 

Co.di Gronfzfcld,Baron di Rim- 

purgt,. 


toelhmperió. 




purgt.Signordi Alpen. . , ^ &g. di Fronhoffèn vecchie mio 

Sign. di Sch5nbérg,ediCliuchtt, uà*. 
ecfiVvaldenburg. Sig.diKirchberg,e Vveiflènhorn. 


Ambafciadori delle città Libere dell’Imperio dalla 

banda del Reno. ' r 


ti .>'•» 


Si 

hirr 

* rin 




Colonia 
Aqu ligran a 
Stri fzbu rg, A rgentina 
Conia procura di 
Vvormatia. 

LubccK. 

Spira. 

Francofort. 

Con la procura <H 
Vvctzflar 

Hagenavv , & altre città della fua Kempten 
giurifdittionc,come , Giengen 
Colmar 1 LeutKirchen 

Scheletftatt Mimpffen 

Vveiflcnburg v . Yfin 

Landavv '' Reutlingen 

Oberchenheim Rauenfperg 

Keyfersberg. Vvangen 

Monafterio della Valle di S. Gre- Vveil 


Schevveinfurt 

Vveiflenburg,am Norgaw 

/ « ,, ! *■ . U . 1 1 

,Vlma 

Conia procura di 

;Efzlmgen , 

Halli di Sueuia 
, Heilbron 
Vverdadi Sueuia 
Lindivv 




gorio. 

Rosheim 

TurcKhcim. 


. Della banda di Sueuia. 


Ratisbona 
Con la procura di 
Mulhaufcii 
Augufta 
Norinberg 
Con la procura di 
Rottenburg 
Vvintheim 


. ! l\I 


Offenburg 
Gietzgenbach 
Zellan Hamcrlpach 
Bibrach 

Buchavvanfederfèc 




Rotweil 

Con procura di 

r. oincfl li cori Vberlingen 


lUCyli 


I l. 


k: n -;f '2 ih coli 

.i.-d u 

. . 


Buchorn 
Pfùllendorff 
GemfiddiSueuià 
DucKelfpGel 
KauflfBcvvern. 


nusnuj \ 
• 0. 


,v" od- rH 

jji.fljfo 'il 

iixl^uA 

sjìu.IBkO 

/tfsi&liLiH 

r , *• • ■* 

1 .Kj'^^UÌa 
3Ull> 

SJffmdf ;H 
iubsaV 

•u. firmi/ 
A’n: 'duiiiO 
vyùoff 

i 

*3:r':-3£ 
.'L :.*£> 


g 


Nota 


r ’ Stati 

NOTA DE TRE STATI PREDETTI, 
cftratta dalla Matricola dell'Imperio . 

•Primo membro ,ò Slato dclPlmpcrio. 

L*Arciuefcouo di Magontia. 

L’ Arciuefcouo di Colonia . 


Sil-j} 


L’Arciuefcouo di Treueri 
Il Rè di Boemia 
Il Co. Palatino del Reno 
Il Duca di Saflonia 
Il Marchefe di Brandéburg. 

Secondo membro. 

Arciuefcoui. 


Magdenburg 

Salsburg 

Bifanzon 

Breme. 


imi’. 
nSs 
n'Ah',i/L 
nvft i ■ 


Pefcoui. 


Bamberg. 

Vvurtfcburg. 

Vvormis. 

Speyer 

Strasburg 

Eychftatt 

Àugsburg - 

Conftantz 

Hidelizheitn 

Paderborn 

Chur 

Halbcrftatt 

Verden 

Munfter 

OlznabrucK 

Palla vv 

Freylìngen 

Kemfce 

GurcK 

Seggavv 
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Pfauand « 

Sittig 

Regenfpurg. 

Mcichfcn 
Naumburg 
, Minden 
LubecK 
Vtricht 
Chamin 
Suucrin * 

Geneue 
Cammerich 
Verdun • 

Lufan 
Metz 

Tuli ' 

Luttich 
Trient 
Brichfen 
Mòrfcnburg 
Ratiburg 

Labach * forfè Libufz 
; Vvien , * 

Brandcnburg 
Ratzcnburg 
Slefuurch * 

Hauelburg 

Principi , c Signori, 
fecolari. 
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Duca di Bauicra 
Arciduca di Anftria 
Duca di Borgogna 
Duca di Saflonia 
Palatino di Bauiera 
Duca di Giulich, e Cleue* 
Marchefe di Brandéburg 
Duca di Branfuich 
Duca di Pomeriana 

Duca 


fi.ijfA 


i * 


loft 

ri 


Dell'Imperio 5 $ 

Abb.di Cempefech • 

Abb.di Vvallachfen 


DucadiLùnéburg 
Duca di La vvenburg 
Duca di HollTein 
Duca di Lorena 
DucadiVvitenberg 
Langrauio di Haflia 
DucadiLimburg 
Duca.e Co.di Spanheim 
Marchefe di Baden 
Langrauio di Luchtenberg 
Principe di Anhalc 
Co.di Hennenberg 
Burgrauiodi Mifnia. 

Trinciai di trancia. 

Duca di Meis,aliàs Mafia * 

Duca di Sauoia 
Duca di Chalon. 

ECCLESIASTICI 

Abbati, cTreuofli. 

Abb.di Fulda 

Ab.di Hirfzfelden 

Ab.di Kcmptcn 

Reicnavy 

Vvcingarten 

Preuoftodi Elvvangen 

Maeftro dell*ord.Teutonico 

Maeftro dell’ord.di S.Gio. 

Abb.di Salmanfvveller 

Abb.di Creutzlingen 

Abb.di Murbach 

Abb.di VvalcKenried 

Abb.di Schuflènried 

Abb.di Minderavv,oweiflènaw 

Abb.di S.Blaiìo * 

Abb.di Maulbrun * 

Abb.di Coruey. 

Abb.di Schutérn * 

Abb.di Rittershaufen • 

Abb.di Srein al Reno * 

Abb.di Sdiatiuulcn * 

* — 


Abb.di Roggenburg 
Abb.di Ocnfenhaufen 
Abb.di Seltz * Preuofto 
Abb.di S. Gilgen in Norimb • 
Abb.di S.Maflìmino 
Abb.di Heueldshaufen * 

Abb.di S.Gio.à Cortei 
Abb.di Gegenbach * 

Abb.di Kónigsbrun 
Abb.di Rod,ò Roth 
Abb.di MarcKthal 
Abb.di Rochenhaufcn * 

Abb.di SanPiettoin Schvvartz- 
landt 

Preuofto di Odcnheim . 

Abb.di Stabel 
Abb.di Difidienfe * 

Abb.di Berchenhaulen • 

Abb.di Elchingen , n . , 

Abb.di Heurzlingen * 

Abb.di Vrflènrs * 

Abb.di Plandenburg * 

Abb.di Iflai * 

Abb.di Pfeftcrs * 

Abb.di S.Gio.nel Turtal * 
Abb.di Petershaufcri 
jtpprejfo Coflanja. 

AbbAi Pruim * forlePrumb. 
Preuofto dito Camber , ò Cium* 
burg: 

Abb.di Reiftein 

Abb. di fan Hyemeran in Ratisb. 
Preuoftodi Berchtelfgaden 
Abb.di fan Gregorio 
Abb.di fan Cornelio 
Abb.di Munihcrode 
Abb.di Vverden 
Abb.di Aufperg * 

Abb.di Iofe 
Abb.di Echtemach 
Abb.di Brun * 

Abb.di Herueden 
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BadeJJe dì 


01 


Quedlinburg 
Di Eflen 

Del Monaftcrio fupcriore di Ra- 
tisbona 

Del Monafterio inferiore di Ra- 
tisbona 
Lindaw 
Gerenrode 
.Buchavv 
Rotcnm under 
Hegbach 
Gurrenzel 
Baind 

Cauffingen , , 

Andlavv 
Ganderfzhcim 

Baliati di 

Confluenza 
Alfatia,e 

Borgogna ' 

Au uria 

Delle Parti dell’Adige 

Conti, Baronie Signori. 

Conte di Helffènftein. 

Contedi Kirchberg 
Conte di Tu fife n * 

Conte di Vvigenftcig * farli: 
Vvitgenftein 
Conte di Lauffen 
Comedi Montfort 
Contedi Fuftcnberg 
Conredi Zimmern 
Bar.di Gundelfingen 
Sig.di Stargard . ' 

Sig.di Iuftingcn 
Sig.di Schenflingen 
M.di Eberftein 
Bar.di GeroltzecK 
Bar.di Obcrheuen, 


.1 


Scatf • 2 

Cò.diOttingen 
Sig.di Rappelftein 
Sig.di Rapolchirchcn* 

Bar.di StaufFen 1 , 

Bar.di Hoben Rechperg 
Bar.di Berlefzich* 

Bar.di Hoben Cónigfpcrg * 

Bandi Hohen felt,c Tipoltz circh 
Co.di Sultz 
Co.di Hodenzollern 
Sig.di Braides* ’ ‘ L 

Bar.di Sonnenberg 
Co.di Caftel 


ruann 


laMibriiCC 
... J ibr.'jiiCI 


Co.di Vvertheini,ò Vvesflcin 
* Co.di Reinch.ò Rheichnayv 
Co.di Hohenloe * ‘ 

Sig.di Reichellperg* 

Sig.di Li mpurg 
Co.di Erbach 
Co.di Lciningen 
. Co.di Falchenftein 
,* Co.dfHanavv 
Co.di Lichtenberg 
Co.di Naflàvv.Breda, Dillenberg 
Co.di Vvifzbaden 
Co.di Itzftein 
Co.di SarbrucKen 
' Codi Vvaltpurg 
Co.di Naflavv in Vveilpurg 
Co.di Beilftein 
Co.di‘Kónigftein,&: 

Epftein 

Co.di Eyfenberg. fuperiore 
Co.di Eyfenberg inferiore 
Co.di Merfeii * forfè Mórls 
Co.di Budingen 
Bar.di Vvinnenbcrg 
Bar.di Solms 
Bar.di Virfenberg 
Bar.di Arasberg 
Bar.di Henenatz 
Sig.di FalcKenftein 
Sig.di Cunfech* 

Sig.di Cunfecherberg* 

Co. di Horn 
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b.ddA 

b.ddA. 

b.ddA 

r, H /4 A 


Co; 


55 


Dcll’/mpcrio. 


Co.di Scyn 
Co.di Vintzlingen 
Co, di Reyen - forfè 
Rhein 
Co.di Birfch 
Co.di S.tlm 

Co.di Veldcntz.ò Feldentz 
Co.di Dengen,ò Tengen 
Co.di Rappin - 
Co.di HardecK 
Co.di Haenftein 
Co.di Vvolenftein 
Coaii Schaumburg,ò Schaubcrg 
eGiengen 

Co.di Diercnburg,c Someran 
Co.di Mansfeld 
Co.di Stolberg 
Co.di Ruchlingen* 

Co.di Barlay,e- 

.Mullingen 

Co.di Gleichen 

Co.di Schvvartzenburg 

Co.di Suenberg,ò Schónberg 

Co.di Tude Sig.nelRucch 

Sig.di Gerau 

Sig.di Plefs - 

Bar.di Plancn 

Co.di Vvida.e Ringclberg 

Sig.di Reichenftein 

Co.di Oldenburg 

Co.di Leebcnftein 

Co.di Regenftein * 

Co.di Vveftfreislandit * 

Co.di Oftfreislandit * 

Co.di Lipp 
Co.di Olnbure* 

Co.di Delmennorft 
Co.di Hoy 
Co.di Vvefterburg 
Sig.di Muntzenberg 
Co diLemgovv 
Co.di VvaldecK 
Sig.di Loflonftein. 

Co.di Diephok 


Co.di Steinforten 
Co.di Bcnthen 
Co.di Vvitgenftcin 
Co.di Spiegelberg 
Co.di Beuenfdorff 
Co.di Ritberg 
Co.di TecKelnburg , 
DecKelnburg . 

Co.di Lingc 
Co.di Dortmund 
Co.di Vvinfdorff 
Quii Orttenberg 
Co.di, Rippershoden - 
Coaii Hagen,ouero Hag 
Co.di Hohenfelfz 
Co.di Leifenech 
Co.di Bergen- 
Bar.di Dcgenberg 
Bar.di Oberfultzburg,oucro 
Oberiultzberg 
Sig.di Somins 
Co.di Mander Schied 
Co.di Reiferfcheid - 
Co.di Egmons,& Iflèlrtein- 
Sig.di Bergen, e Vvakéem- 
Sig.di Haber.ò Haucre - 
Sig.di Vvildenfelsjouero- 
Vvidersfclt - 
Bar.di Tauttenberg 
Co.di Tubingen- 
Co.di BlancKcnberg 
Co.di Circhingen 
Sig.di Senfter - •' 

sig.di Roggendorff- 
sig.di AUendorf 
sig.di Kunigfùrherberg.oucro 
"KónigfecKenberg 
sig.di Morsburg.cBcfort- 
sig.di Brandenftein,c Ranfi- 
sig.di Vvolffftein 
sig.di Permont,ò Appermont 
sig.di Fronsbech, ouero 
Fronfzberg 
sig.di Falchenftein 


5 * . 

Sig.Vvirfcn* 

sig.Cauaiieridi 


Stati 


Iridb 


>erg 

sig.Gleicnhaufcn 


Terzo membro dell’Imperio delle Citt 
Libere . 


Dalla banda delfino. 

Cóln. 

Achen,Aach 

Vvormbs '•> '■ . 

Spira l iìj. 

Turcheim 

Hagenavv 

Vvciflcnburg 

Strafzburg - a 

Oberncbcnhdm 

Rofzheim 

Schelttftatt ' :i. % 

Colmar 

Altach 

Bafel 

Keyfersbcrg 

Wùllhaufèn, in Al/ària 

s. Gregon; Munftcr 

Metz 

Tuli 

Verdun 

Cauflfmans Sarbruch* 
Befanzon 
Cammerich 
Francfort 

Iriedberg in Vvcdderavv 

Celnhaufen 

Vvetzlar 

Alen 

LubccK 

Hamburg 

Mullhaufen in Turingin 
Notrhaufen 
Gofzlaer 
Gottingen 


■■Mi 


Dortmunde 

Brache! - 

Vvarrburg- 

Lemgoa 

Duysburg 

Danrzig 

Elbingen 


Dalla banda di Sueuia. 

Begenburg 

Norinberg 

Rotenburg,in Tauber 
VveilTenburgjin Norgavv 
Donawerth 
Vvintzheim 
Sdivvcinfùrt 

Vvimpffen — - 

Heilbrunn N ***** 
Hai in Sueuia 
Hordlingen 
DùncKcllpuhel 
Vini 

Augfpurg 
Giengen 
Bopthngen 
Gemund 

Eflìngen, forfè EfzIingC 
Reutlinger 
Vveyl 
Pfùlendorff 
KaufFbevvern 
Norrhaufen 
Vberlingen 
Vvangen 
Idra 


LeuKirch 




t) coimperio. J7 

LeuKirch • Rottvveil 

Memmingcn Offenburg 

Kempten Gengenbach* 

Buchorn — Zeli, in iHamersbach 

Rauenfpurg Schaflhaufen- 

Bibrach • * S.Gallo* 

Lindavv Buchavv in Fcdcrfec 

Codantz 


Con ogni nodro potere cifiamo ingegnati di emendare i nomi 
podi di fopra; confrontandoli con quelli, che fono citati nelle Co- 
dini tioni Imperiali, e quelli , che noK habbiamo potuto corregge- 
re, per edere dati troppo feorrettamente copiati dalla Matricola 
dell’Imperio, redano, come fi vede, notati : nòfrtrouandodital 
maniera ferini nelle predette conditutioni. come che in effe fe ne 
legganoin molto maggior numero per tutti li tre Stati . De’ quali 
non ne facciamo altra aggiunta; che d’auuantaggio vi habbiamo 
confumato tempo, e fatica . Al curiofo con quedo poco d’indriz- 
zo.non mancherà modo di farne nuouoconfronto.epcrglialtri 
nuoua fatica farebbe guafi difutile,& indarno. 


« 


Nomi Todcfchidi alcune Città dell’Imperio di 
diucrla pronuntia dalla noftra 
Italiana. 


Aach 

Aquifgrana 

Luttich» Leodio 

fi 

Aufpurg 

Aug’ilta 

Meyntz Magontia 


Bifantz 

Bifanzone 

Pafiavv Polla 

«* 

Bafel 

Bafilea 

. ■ 1 


Brixert 

Perfenon 

Regenburg Ratisboha 

r 

? 

Coln 

Colonia 

Strafzburg Argentina 

V 

Danrzig 

Danzica 

Trier Treucri 

<ù 

HefTen 

Haflìa 

- - Vvormbs Vormatia 

T 4 


% 


- 


Vvurtzburg Herbipoli 

h Alcuni 


J * *'* * Srati 

Alcuni de* quali nomi 5 come anche molti altri fono {lati notati 
conforme ora alla pronuntia Todefca,& ora ali*Italiaria,c Latina. 


DELLA CORTE DEL LT MPER ADORE 
come talejC come Re di Boemia. 

L vna,c l’altra Corte è co m polla dc'Ihoi configli. Ponganfi pri- 
ma quelli della Corte Imperiale. ^ r 


Configlio fecreca di Stato. 


.lijlljr 


■ ‘ 


1 

2 

3 

4 

5 

9 


E formato di Principi Refidenti,& abfend. 

Li Rcfidentiranno 1 6io.erano. 

Il Langrauiodi Luithenberg- Prefidente 
Il Signor Ernefto di Molard. 7 

11 Signor di Lamberg. n Baroni. » Tutti Torte- 
li Signor di StralendorfF. ^ * fchi.eCato- 

II Signor Anibalth. 1 GentilTiuo- 7 lici. 

Il Signor Barbitio. vimini. y 

Gli abfenti fono molti,e godono più del titolo,che dell’autorità. 

Configlio Aulico per le cofe di giuftitia. 

Il Configlio Aulico nella Corte CeGtrca fa il medefimo v flirto , 
che la Camera Imperiale in Spira. E t c fio a ncora fuole effere corn- 
pollo di Configlicn Refidenti, &abfcnti. li quali vltimi, quando 
vengono in Corte eflercitano il medefimo carico»&: autorità degli 
altri Cordiglieri refidenti per ordinario» c l’anno già detto lóto. lì 
refidenti erano. 

1 II Co.d’Onzóllern Prcfìdente 

a II Baron Minciuiz— luterano 

3 II Baron Stralendorff figliuolo del Configlier lècreta 

4 II Baron Trautmansforff 

j II Dottor Garrzvveiler 

6 II Dottor VvacKcr. 

7 II Signor HegcnmHler. - 

9 II Signor Engelhófér. , -, . . 

Il Signor Hemerlle. 

10 11 Signor He rtcl 

G li abfenti fono in molto maggior numera 


fusila 

lAr.fi 




Vi’ 


«r- 


* 


Confi- 


DcII’Imperia jj 

Config! lo della Camera Aulica, la quale ha carico di 
tener conto dcll’cntrate,e fpefe dcll’Impw 
come Imper. 

Cofi fatti Configlieri l’anno tóio.erano. . • •- . 

1 II Baron KraufenccK. 

2 Il Signor Mechbach. 

3 H Signor Zach. 

j II Signor Haihofer. ’ ' * . ’ t 

Alla j più erano gli ab lènti. ^ 

Configlio di Guerra. 

L’Anno fudétto 1610. rConfiglieri rendenti erano. 

1 II Conte di Sultz. Prefidente. 

2 II Duca di TefTa. ? 

3 II Conte di Altan. 

4 II Conte di Salm. 

5 II Baron Cernhaufz. 

6 II Baron Rueber. 

7 II Baron Mefperg. 

Gli abfenti anche erti lono molti: e guafi tutti li Colonelli principali 
lòno configlieli di guerra per laCampagna : eflèndo gli altri confi- 
glieri di guerra perla Corte. 


CONSIGLI DELL* IMPERA DO RE, 
come Re di Boemia, ccf Vnghcria, c Padrone 
dcll’una,c l’altra Auftria . 

Co tifigli o della Camera del Redi Boemia, 

I Configlieri refidenti di quello Configlio fono quatro, e tutti Boemi: 
non commandano però ne à Lufatia , ne al contado'di GIoz , ne a 
Slcfia: ancorché quelli paefi appartengono alla Corona di Boemia. 

Configlio della Camera di Slcfia. 

E di Tei Configlieri quatro Baroni , e due gentilhuomini , c rifiedono 
in Slefia. ♦ 

. • Ha Mora- 

K • . S . Digitized by Google 
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Confìgli^Camcccd’Vnghcriajcdi Auftria. 

L’Vngheria hà due camere: vna della Superiore.el’altradelI’Jhferio- 
rc. E li Prefidenti del.*vna, e deli\iltralèmprefono Vefcoui. 

Alì’Auftria fimilmente fono due Camere l*vnadi giuftitia ePaltra 
di danari» 1 

• • t . • ■ 

Qirre li nominati vi fono !i Configuri de’Conti. Che fono due Coi. 
JeghhL vno m.Boemia,eraltroin.Islefia.Efono ConfigliendelPim 
per.Comc Redi Boemia. 

Degli V/ficiati particolari della Cafa dcl- 
l’Impcradorc. 1610. 

1 deMmperio 0m0 maggiorc * Princi P c & Leiaen&ergXangrauio 

2 ^ arna . r * ero -Maggiore.Baron Profcofchi. Boemo. 

3 Marelaal di Corte. Conte di Sultz. Eflèrcita la giuftitia fra li'fèr 
Ultori di Corte ; &: in qualche parte fra gli Hcbtei : hauendo [‘altra 
P ar [ c . Camera Boema. E difpone de* Quartieri delle caie. E per*» 
ciò hà (òtto di lui il Quartier Maifter,& i forieri. 

Sotto la cura del Maggiordomo fono tu triti Gentilbuomini del- 
la corte , come Trufches, che portano le viuande inrauola delPIm- 
per i panane rijòno come Scalcili : i Coppieri, trincianti, &: altri gen- 
tilhuomini di Corte deftinati ad aftìftere , e fcruire Hmp. Non obli-, 
go di re ne re, per ogni diece fiorini di Salario, vn causilo. Come tur-* 
tiglialtrigentilhuomini predetti. Il falarfo ordinario loro è da vinti 
a quaranta fiorini il mefe? conforme al lor carico.Gli vffitiali^omc 
panatieri hanno anche la tauola in Corte per loro,& vn feruitoreJE 
li coppieri per due. Sotto il Maggiordomo maggiore è ancorala 
nimica vocale. 


Sotto il camerier maggiore Hanno li Camerieri ordinari;, e gli 
aiutanti di camera. 

Sralmaifter .Baron Vvoleftain Boemodotto di luì fono li paggi, li 
mufici d’inftrumenri* e tutti coloro, che feruonoallaftalia de’ ca. 


4 KucKmaifter- Gio.Giacomo. Hitcr, gentilhuomo Todefco.EC 
ferciuua il caricq di lòpraftantc alla cucina: Mà non pra confirma* 

to. 


Delf’jmperio. 

to,i>er noncflcrc (ìgnore di maggior titolo, come quell* vffltio richie 
de. Sotto coftui ftanno li difpenlieri , coccinieri, canouari , & ogni 
altro dipendente di coftoro ne’ luoghi loro. 

5 Stabe li Mafter, Maeftrodi faia.accompagnale viuandetfc li fa far 
largo con vn battone , che porta in manose donde riceue il nome, 
poiché bafton in Todefco dicefi ftab.comanda ai Truchien. ^ 

6 Jager Maifter ,Cacciator maggiore . ha cura della caccia. &: e ca- 
rico molto honorato. . , 

7 Folgen Maifter , Falconier maggiore . ha cura della caccia degli 

S Contra lor di corte . Hà carico di Icriuere al libro le perfone.che 
uengono » feru ire l’Imp.e tener conto, quando vanno fuori, per de- 
falcare il falario del tempo, che ftanno abfenti tien conto in oltre 
delle robe, che vanno in difpcnfa, cuccina,e cantina. 

9 Pagatore di corte , e dio contra lor depende dalla camera Auli- 
ca j e paga quello, che dalla camera li viene ordinato , &c impofto. 

De* Consiglieri titolari JclI’Impcradorc. 

Sono quelli fparfi , e compartiti per tutto ^Imperio , e di numero 
guafi infinito , c che abbracciano vna quantità immenfa di perfone di 
tutte le forti , e conditioni da’ Principi dell’Imperio fin» à fegrerarij .e 
ftando alle cafe loro,vien dall’lmperadore comandato ad enì alla gior 
nata , &alle occorrenze quello, che gli occorrcdibifognonell’Im pe- 
riodile eflì e ficgu i feono a fpe fé dell’I m perad ore. E venendo alla Cor- 
te hanno vna prouifione ordinaria, conforme al leruigio ,che hauran- 
no predato . 


VFFITII SVPREMI DEL REGNO DI BOEMIA > 
e delle giurifdittioni di Praga . 

I L VICERÉ detto da Todefchi Obriften Burgraffha per Vffi- 
cioprincipale edere come Prefidente del carico di Burgrauio,ap- 
preflo del quale fi tratta de* debiti. 

11 Maggiordomo maggiore del Regno, Obriftcnland Hofmaifter chia 
matoin Todefco,e Prefidente del Giuditio, o Giuftitia del Regno 
detta Landred. 

Il Cammariero maggiorcdel Regno , in Todelco Obriften Land Ca 
merer.ha il caricò del Prefidente del giuditio , o della Giuftitia dclk 
Camera, Camerrecht. 

Il Giudice Maggiore del Repo , Todefco Obrifter Land rider e Giu- 
dice nella Giùftitia,o giuditio del Regno. 

Il gran 


ét Stati 

Il gran Cancelliere) , Obriften Canrzcler,è /opra li Cancellieri minori, 
e Segretari; del Regno. 

Il Giudica di Corte, Obriften Hoffrichrer, giudice come moftrail fiio 
nome.le caule di Corte fecondo la giu ftitia di erta, detta Hoflrecht. 
Vice Re di Carlftain, Todcfco ObriftcrBurgraffzum Carlftain , ha in 
cuftodia , e guardia nel Caftellodi Carlftain , lontano da Praga vna 
giornata tutti li Priuilegi.efcritturedel Regno. E queftiha vn’altro 
fotto Bu rgrauio,che è gentiMiuomo del Regno. 

Scriuano maggiore del Regno Tod.Obrifterland Schreibcr. 

Configli del I{egno . 

Configlio dell’AppelIatione. 

Configliodell'Vfhtio del BurgrauiOjBurgrafFampt. 

Afleflori della giuftitia del Regno, Landtrechr. 

Aftèfiori della giuftitia della Camera, Cainerrecht. 

Configliodella tauola del Regno, Landtafel. 

Configlio grande,e picciolo,ouero giuftitia del paefe, Clain , vnd groiT 
Landrecht. 

Configliodella giuftitia di Corte. Hoffrecht. . 

Configlio della Camera Boema. 

Configlio della Cancellaria Aulica di Boemia. 

Giurifdittioni di Praga. 

La giurifditrione del Caftcllo appartiene al Capitanodel Caftcllo. 

Il Razino perle. 

Il Bohorfeliz è dell’Abbate di Strohof. 

Clainfeitperlè. 

SanGiouanni. -, . 

San Tomafo. 

S.Maria de 5 Caualieri di Malta. 

Nois è delle Mona che di San Giorgio. 

Terra vecchia per le. r . 

Terra di Hebrei per fc ; con l’ Appellatione alla Camera Boema. 

Santa Anilca. 

Santa Anna. II 

Terra nuoua per fe. 

Boczcallo. ..Vj 1 nr .i . *’yb 

Vizeraro. r v. ' r \ 

San Pietro.e Paulo. 

Il Carlshoff. 

Tutte le appellationi vanno al Configlio dell’ Appellatione . 

E poiché 


Dell’Imperio. 

E poiché fiamo dentro il Regno di Boemia , notiamo quante fiano le 
Vuc Città.Terre.e Cartelli; e mercati,e quantili Monafterij.c Chiefe 
parochiali. 

Le città, che li Todefehi chiamano Sta tte, fono cento.e due. quaranta 
vna delle quali fono della Corona immediatamétc,c le altre fertan- 
tavna de* Signorie Baroni. 102 

Città . 

Terre, e mercati fono 
Li Cartelli principali porti in fortezza fono 
Diciotto de’ quali folamente fono del Re. 

Le Chielè Catedrali con Canonici 20 

Li Monafterij, e Conuenti di diuerfi ordini d’huomini , c di dóne; con 
alquante Capelle nella Diocefe di Praga intorno a 1 70 

Le Oiicfe parochiali di tutto il Regno fono* 20;? 

frano già tutte di Cat olici : ma bora fi trottano occupate per la maggior parte da 
Il eretiche Scamatici . 
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De’ Titoli del parlare, c dello fcriuere, che fi vfano 
nella Corte Cefarea . 

L 'Imperadore nel parlare a tutti li Principi delMmperkv compren- 
dendo anche gli Elettori, & altri Principi rtranien ; come di Fran- < 

cia,Italia,e Spagna dà del Evvcr Lieb , die fi proferire così ayerlib. 
e fignifica voftro amorfo voftra carità. 

Sono eccettuati U Principi di Slefia , a quali egli da dcll*lhr . Voi. 

All’incontro i fudetti Principijcioègli Elettori, e gli Arciduchi danno 
aU*Imperadore il titolo di Evver Majefte.vnd Lieb, Voftra Macftà, 
c canta. 

L'Imperador a tutti gli altri.come Baroni, Conti.e Nobili,& altri d‘In 
ferior grado dà fimilmente il titolo di Ihr. Voi. 

A i Mercanti, Artefici, &: altri d'inferior conditionc il titolo di Du,Tu. 

Gli Elettori,^ altri Principi nel parlare con fudetti inferiori coftuma- 
• noia medefmia maniera. 

Tra di lorodi Principi fi danno dell’Evver Lieb. 

Gl’Inferiori a i Principi, parlando con erti Principi lor danno il titolo , 
e (fendo Elettori di Churfurftilichen Gnaden; cioè Elettorale Pnn ? 
cipalgratia: ma all'Elettore morto di Colonia per efier di cala di 
Pi allieta 5 come è anche il prelcnte , (1 dice Evver Clui rfurftilichen 
Durchleichccioè Voftra Elettorale Principale Serenità. 

Agli Arciduchi, e Duchi di Bauiera danno della Furshlicen Durch 
■* K&cht « ■ 

Titoli 

. ' ’ Digitìzed by Google 
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/ Staci £ 

Titoli dello fcrmerè . 

L'Imperador fcriuendo a Re, e Cardinali dentro la lettera da loro del- 
i»Ev ver Lieb , vnd Herr.e quefto vltimo , che vuol dir Signore, folo 
nella foprafcntta. 

Agl» Elettori.e Principi dell’Imperio dà della Dein Lieb.Tu a carità : 
cauatine li Principi di Slefia a quali da del Du. 

Agli Arciduchi del Evver Lieb. 

Ai Principi Religiofì dell'Imperio: come Vefcoui, & altri limili del 
Dein Lieb, vnd Andachr. la quale viti ma voce vuol dir Deuoto, co- 
me da ancora a tutte le donne Principefle . Ma eflèndo Baroneflc 
lordadel Vvolgeborncn , vnfer Andathtig,cioè Ben nata noftra 
Deuota; ouero Edlen vnfer Andachtigen , cioè Nobil noftra dcuo- 
ta ,Sc eflendo minore di Baroneflà del Vnfer Andechtigen , Noftra 
Deuota. 

Titoli delle Soprafcrittioni . 


L’Imperador a i Re da del Durclcichrigfter; ‘cioè Serenillìmo , ouero 
Illuftriffimo. 

Agli Arciduchi Durchleichtgen , cioè Illuftrc, o più tolto molto D- 
luftrc. 

A tutti li Principi fecolari Hoc hgebornen; cioè altamente nati. 

A Baroni, e Conti dell’Imperio, che fiano de* pacfi hèreditarlj dcll'Im 
per. Vvolgebom,oder Edel,bcn nato.ouer nobile. 

Tra gli vltimi due titoli ve n'è vno.come mezzano , compofto di am* 
bedue;cioè Hoch: vnd Vvolgebornjaltamcnte.e ben nato. 

A Baroni, e Signori di Boemia, ede'paefi incorporati indiffcrentemeiv. 
te Vvolgeborn. 

A i Nobili dell’Imperio, Vnfern, vnd dcs Reichs Lieben getreuen , A 
noftri,edeirimperio diletti fedeli. 

A i Nobili de' paclihereditarij, Vnfern getreun Lieben; a noftri Dilet- 
ti fedeli. 

A i Nobili Boemi, & incorporati, e che fiano Cófiglieri,Geftreng Lie- 
ber getraucr, Al valorolo diletto fedele. 

Ai Nobili fenza vffitio’Ernfcfter getreurlieber, ali’honorato diletto 
fedele. 

Ai Cardinali, egranMaftri degli ordini religiofi, Hochvvirdigftcn» 
Altamente dignilfimi. 

A gli Elettori, e Vefcoui dell’Imperio, Erwirdigften,a idigniflìmi. 

A Vefcoui de’ paefi incorporati di Boemia Hochvvirdigen , altamen- 
te degni. 

Ai Prelati dell'Imperio Ervvirdigen, ai molto degni, 

A i Prelati de* Paefi incorporati; come è la Boemia Vvirdigcn , a i De- 



Titoli 


Digii 


Bell’Imperio. 


Titoli del parlare ordinario fra Huomini , 

. e Donne* 

■Gli Huomini ordinari; ragionando tra di loro, quando fi vogliono ho- 
norareun con l’altro, fi danno del Herr,oucro Mein Herr. Signore 
ouerQ mio Signore. s 

Alle Donne ordinarie fi dice Frau.cioè Donna, o fèmina . 

Ad vna Donzellala qual fia più che Nobile, ancorché fuflè Principef- 

a j Arciduchcflà dicefi Fràvvle»ouero Frawlin,Signora. 

Ad vni Donzella ordinaria manco di nobile dicefì lunrfravv Don- 
na giouane. ° 

Nel redole Donne maritate godono del titolodel marito. 

Se ben poco di fopra Gabbiamo detto , che Durchleichtigder lignifica 
Sereniflimo, e Durdileichtger molto fereno , o molto Illufire & 
Hochgeborner , altamente nato ' nondimeno tutti tre ritengono fi- 
gmficationedi Scrcnità 5 il primodi maggior conditione.i‘vdrmodi 
minore, &: il fecondo di mediocre. 

Titoli che nello Scrìuercal PapavraPlmpefadore. 

Scriuendol Imperadoreal Papa inlingua Latina, come di ordinario 
fuole tempre fare, nella fopraferirta pone. 

Beariffimo in Chrido Patri Domino Paqlo Quinto, Diuina prouiden- 
ucrcnd^firmo^ vniuet ^ a,is Ecc,efi ? Summo Pontifici, Domino He 

Den tro nel principio della lettera. 

Beatiifime in Chrifto Pater, Domine Rcuerendiffime. 

Et il titolo del dilcorfo è l’ordinario . « • 

San&itas vedrà. 

Nel fine della lettera. i 

Eiufdem San&itatisVedr* 

Obfequens fìlius 

Rodulphus. 

o Qui n t° ferì ueu a al Papa anche in lingua Spagnuola, o Cadiglia 
na.con qualche diffcrentia, quando li fcriueua di proprio pugno da 
quando li fàceuafcriuere per mano di Segretario. 


A 

1 


Nel 


W Srati 

Nel primo modo,di fuori della lettera così; 

Ai nueftromuy Santo Padre. 

Dentro nel principio.. 

Muy Santo Padre 

Nel fine.. 

Di V.Santirade. 

Humilde Hijp- 

ElRey. 

E feriti édo in quello primo modo di propria mano vfaua il foglio pio- 
ciolo.e fempljcex piegato in forma ftrerta . c nominando fé Hello fi 
feruiua del numero ringoiare . Ma fcriuendol j per mano del Segreta 
tariodi fuori nella fopraferitta della lettera diceua. ' 

Al nueftro muy Santo Padre, e Senor Reuerendiflimo. 

E dentro firn ilmente. 

Muy Santo Padre, e Senor Reuerendilfimo.. 

Nel fine. 

Don Carlos por la Diuina Clemcntia Emperadorde Ios Romanos* 
Augufto , Rey dq Alcmania ,de las Hifpanas , de lasdos Sicilias, de 
Hierufalem.&c.E tutto quello di mano dei Segretarioxfinalmen- 
tc di proprio pugno in vn lato così,. 

ElRey. 

•E nel fine il nome del Segretario in quella guifa. Couos. 

limedefimo Impcrador Carlo Quinto Icriuendoa Cardinali in lin-^ 
gua Caftigliana, nella fopraicritta faceua dir così. 

Al muy Reuercndoin Cnrifto Padre Cardenal de Sanila Elornuc- 
ftro muy caro, e muy amado amigo.. 

Dentro nel principio. 

Don Carlos por la Diuina Clemcntia Emperador de los Romanos*. 
Augufto, Rey de Alemania, de las Helpanas ,dela$ dos Sicilias, de 
Hicrufalem,&c. • • • ‘ T 

Muy RcucrcndOi. 

Di fiotto nel fine.. 

Carolus. 

E poi iliiome del Segretario . 

4 Couos CommcHdadMayor,&Ci 

IL FINE. 
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TAVOLA 

DI VARIE COSE NECESSARIE 

per La compita cognirione di quanto fi tratta 
DclDifcorfo. 


* Sommario delPMrca Bolla di Carlo Itti. Imp. in quanto appartiene alipede' 
Romani, e fua elcttione. $ 

3 Articoli, e patti à quali fi obliga il I \f de’ Romani in matto de Trincipi Elettori, 
nella fua elettione di Francòfona corcnatione di jiquifgrana. i 7 

3 1 Giuramenti, ebefitrouano efiere f lati fatti dà Kg de Immani, ò Imperadori 

nelle loro Coronat ioni. L g 

4 Difcrittione di tutti i Circoli deW Imperio. 2 o 

5 Difcrittione de-Cir coliche firmano la Camera di Spira-, a g 

6 BreuiffimoDiftorfo della Camera di Spira. % 

7 Vn'àltro breue Difcorfo delle Diete Imperiali. 3Q 

8 Della Corte, e Cafa deU’Imperadoreg Bg di Boemia-, ' \ ' r • 1 0 1 

f 7 '{otade titoli, che l Imp* fuoldare ad altri, e ebe altri fi danno fra di loro, & ì 

lui nella fua Corte. jj 


IL FINE.. 

i. ■ 
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Errori di Stampa. 
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* ? 

Jl carte ì .trouer ai communque . leggi comunque jt carte il levenn-fli ve** 
*e. Scarte l-lorilor A car.^fapute faputo. delia dalla, jfcar.y fi ap- 

preso, Jtpprefjo . nei, nel <uutok,9*t<»p,*i.t»x^'t»;, Scarte 6. B **«*/*, 7 f, 
A cor. 8. Babar amente Barbaramente, a car.l t. Diuif, diurne. , 
fatarono f aiutarono . ac.it- Molo, molto, a carte 1 6. ptenfme , pretensone, 
fecundo, fecondo femplicr f tmplice a carte 1 7 . Vana, vana, acar.i 8 .pro- 
pofle propollo Fu fà rifpofloripoflo. ^iqufgrana jtquifgrana. acar. 19. 
panda grande. Vsq Vfo. fondamento fondamento. Voutafici , "Pontefici, 
a car. 20. ({eni, remi. Manifeflali,manifefljtali. acar.it. Che amandolo, chia- 
mandolo. a car.2 3 giur affé, giurare. a car. 2 4. di, fi. a car. 2 6. def condenti, 
idefeendenti. Magnoe: Magno: e a car.iy. jileu, alcun, a carte 28. Inter- 
tegno interregno, a car.iyj quali, quali, acarpo. Trmporale , Temporale. 
Incomparaia, incorporata. Titolo ,tirolo. Trefantia prefentia 9 car. 11. Sia. 
no,ftamo. acar. $8. Tetti, petti, conuenutoauuenuto. acarpo. delle, da Ile. 
a car.quMagonfia,Magontia a car. 42. He Stauro, reflauro. a car. 43 . Giu. 

ramento,e fedeltà, Giuramento di fedeltà, a car. qa^tnecono, arrecano, acar . 

47. S ecundo , fecondo, a car. 50. Glctturato, elettorato, ^tpprejfo » apprefo t 
a carte 5 2 . del dal 9 le e dalle . E l’aiuto , e dall'aiuto . 

In la PrefationtP armenti patimenti, a car. 2 . diflrutte , àifiruffe . * Carte 4, 
Ilchenon.Ilcbenoi. In fimile,vn fmile. a car. 11. Conia [ua negale xonla Fu- 
gale . Col darli da lauar le mani Col portar le riuande in tauola. a car. 1 q pre- 
ferire, preferiue. a car . 1 5 .vìuifa,diuifa Oflcnde,ft eflende acar. t g.uullum, 
vullum. Sic ne Deus ftc me Deus . a car. 3 8.Fraticbi , pratichi, a carte j 9. 
Quando al Quanto al a car. 60 Tfpnobligocon obligo. a car. 61, il Giudica fi 
Giudice, a car. 6 3 loro dt Principi, loro li "Principi. 
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